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PREFAZIONE 


Scrivere istoria è la più difficii ope- 
ra che uomo si possa proporre- Percioc- 
ché narrare avvenimenti dimenticati ed 
oscuri , che nella favola si perdono , 
farsi con la mente fra tanti secoli di te- 
nebre e di mutamenti che furono sul- 
la terra, sono ostacoli al certo che sgo- 
mentano chiunque voglia intraprendere 
un simil lavoro. Or, se i’ popoli di cui si 
vuol parlare sieno sprovvisti di auten- 
tici fatti politici, economici, scìenfìlici, 
né alcun lume di cronologia ordini e 
chiarisca quei pochi elementi che po- 
trebbero in alcuna guisa esser materia 
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di storia ; chi non vede quanto le diffi- 
cultà crescono, e più arduo e malagevo- 
le rendasi il lavoro a chi pure animosa- 
mente si ardisca d’imprenderlo? 

Nulladimeno, non ostante tutte que- 
ste difiìcultà , io mi sono accinto a scri- 
vere non una istoria, chè alla sola digni- 
tà del titolo l’animo mio si sgomenta, né 
Sarno mi offrirebbe ampia materia da 
ciò, ma bensì poche notizie sopra le prin- 
cipali vicende di questa città. I cui abi- 
tanti sendo sfati, ed essendo precipua- 
mente dediti all’ agricoltura , di questa 
mi è paruto più che di altro dovermi in- 
trattenere. Nella qual risoluzione io non 
' sarei mai venuto , se non mi ci avesse 
fortemente spinto l’amore del mio luogo 
natio. Sicché , senza desiderio di pro- 
cacciarmi lode di facondo o dotto dici- 
tore, io sarò contentissimo se in qualche 
modo mi verrà fatto di risvegliar dall’ob- 
blio profondo, in cui si giace, alcuno di 
quei fatti antichi che tanto la illustra- 
rono , e mostrare la preminenza che oc- 
cupa fra le altre città del nostro Regno, 
rendendole cosi un omaggio che spero vo- 


glia riuscirle in tanto più gradito ed ac- 
cetto, in quanto che potrà cosi destarsi 
in altri di maggior valore, ch’io non ho,il 
desiderio di aggiungere a questo lavoro 
quello di che io non ho potuto o non ho 
saputo adornarlo. Il quale sarebbe già 
uscito alla luce da qualche tempo, se la 
perdita a me dolorosissima del carissi- 
mo padre mio non l’ avesse lungamente 
interrotto. Grande era l’amore ch’io gli 
portava; e, tutto in preda ad un intenso 
dolore, per più tempo io non potei e non 
seppi di altro occuparmi. Alla sua me- 
moria non posso rendere altro omaggio 
che di consagrargli queste povere pa- 
gine, dando cosi un lieve segno almeno 
della mia venerazione a colui , il quale 
da quanti lo conobbero in vita, fu tenu- 
to caro por la probità del suo animo , e 
per ranlica semplicità e soavità de’suoi 
costumi, si che giustamente ii’ è ora da 
tutti deplorata la perdita . 

Se non a’presenti , forse che queste 
memorie riusciranno non disgrate ed u- 
tili a’ venturi cittadini sarnesi , i quali 
sopravviveranno alla mia riconoscenza: 
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di che solo piacerai di viver lieto. Io 
con egual sincerità e franchezza mi fa- 
rò a dire cose a molti grate ed accette, 
e a molti eziandio disgrate e dispiace- 
voli. ]Ma , seguane che vogliasi , io non 
mi torrò già dal mio proposito. La vita 
dell’ uomo ò un rapido giorno che pas- 
sa; ma il contento di aver adempiuto le 
parti che a fedele cittadino si appar- 
tengono, è grande, e ha in sè non poche 
dolcezze. 


Pi $«rao l’ottobre del 1850. 
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NOTIZIE 


DELLA CITTÀ DI SARNO 


CAPITOLO PRIMO 

CONSIDERAZIONI SULL’ANTICO STATO 
DELLA citta’ E SUE DIPENDENZE. 


Sarno , città del Principato Citeriore , 
contiene oggi una popolazione di circa 
quindicimila anime, oltre i forestieri. Si- 
tuata al grado 40° , 48' di latitudine , e 
gradi 12°, 16' di longitudine, essa è note- 
vole per memorie isteriche, per la sua po- 
sizione topografica , per i suoi prodotti e 
lavori agricoli , e pel suo fiume , il quale 
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ricco di limpidissime acque , grandemen- 
te prospere fe’ un tempo queste contrade 
con -la sua navigazione , ed ora gran van- 
taggio arreca alla coltura di fertili campi, 
e ^ movimento a non poche macchine, 
che formano la ricchezza e l’ agio di mol- 
tissime famiglie. Sarno oggi è notevole per 
industrie, e per manifatture. 

Sulla origine della voce Sarno varie 
sono state le opinioni. Chi ^a credulo 
che colonie asiatiche abbian dato il nome 
alla città, chi al fiume; chi dal caldeo, chi 
dal greco ha voluto ingenerala la voce 
Samo. Ma nelle cose dubbiose ed oscure 
spesso la immaginazione si compiace di 
fantastiche e strane creazioni : perciocché 
una predilezione pel simbolo influisce sul- 
le idee e sul linguaggio. Onde sarà miglior 
consiglio , ajulandosi delle probabilità , 
trovare ciò che si appartenga meno alla 
immagioazione,chealla scienza medesima. 

Egli è indubitato che dalle sue prime 
origini questo suolo fu sempre abitato ; e 
quegli uomini ebbero sempre usi , costu- 
mi, religione, e reggimento politico diver- 
so , perocché generazioni moltiplici e di** 
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terse invasero ìncessantemenfe e tennero 
questo territorio. Or cM potrebbe, senza 
andare incontro alla favola ed al roman- 
zo, assegnare l’ origine del nome Surno f 
Non è fuor di luc^o il congetturare che un 
condottiero di armati, o una barbara deità, 
o un fatto allusorio, o una degenerazione 
di vocabolo ha potuto dare origine a que- 
sto nome. Di fatti il Martorelli vuole dal 
vocabolo fenicio Sarras ingenerato il no- 
me Sarno ; il Siaoi crede aver ritrovato 
nella trii)à di Saron la sua vera origine ; 
ma la sua opinione sur un soggetto cotan- 
te oscuro non è più plausibile di quella del 
Martorelli e dì altri. Del reste è indubita- 
to che il Sarro, le sue campagne fertilis- 
sime, ed i popoli che le abitavano allora 
sotto il nome di Sarrasti , eran celebri 
sin daUempi di YirgiIio,CDme siha da’suoi 
versi : 

patriia aed non et fiUua arvis 

Conlenlua lare jam irne ditione premebat 
Sarraatrea populoa^ et quae rigat aequora Sarnua. 

SiLBza propendere adunqóe per niuoaoi^- 
niooe , quanto alla voce Sarro, lascio va- 
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gheggiare a ciascuno quella idea che più 
crederà soddisfacente e Terisimile. 

. Tutti gli accidenti naturali di questo 
suolo provano al certo che Sarno e le sue 
dipendenze sieno per la loro origine estre- 
mamente antiche, ma del tutto diverse da 
quel che sono ora, senza che dello stato 
primitivo possa formarsi idea alcuna.Ed in 
vero voler descrivere lo stato veramentean* 
tico di queste contrade , sarebbe del tutto 
vano pensiero. Perciocché chiunque ponga 
mente a tutto quello che i cataclismi atmo- 
sferici e terrestri hanno cambiato e guasto, 
allo svolgere incessante della natura, quello 
ché 1 iremuoti hanno difformato , ciò che 
per calamità ed infortunio gli uomini han 
sofferto, ciò che la vicinanza del Vesuvio 
ha potuto sotterrare, le peripezie calami- 
tose di peste , e quello che le barbare in- 
vasioni hanno mutato e sconvolto , si con- 
vincerà con pruove evidenti che non potrà 
da chicchessia farsi con preciso ordine 
una descrizione cronologica, senza uscire 
dalla istoria, ed entrare nella poesia. 

> Gli alti monti Appennini che M città di 
Sarno sovrastano , le diverse sorgenti di 
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acque che sorgono alle radici di essi, le 
terre istesse, han subito cambiamenti di- 
Tersi. Il che dimostrano le dirupate rocce 
cosi ridotte dalie pendenze e declivi!, Tan» 
tinomia degli antichi istorici cbe ci descri- 
vono in siti diversi gli attuali confluenti , 
infine le alterazioni prodotte da cause in- 
cidentali delle colture, e massime dalla fa- 
tai diga, che Celano, conte di Scafati, volle 
costruire a traverso la corrente del Sarno. 

E’ non cade verun dubbio però che le 
campagne irrigale dal Sarno sieno slate fin 
da primi tempi abitate da popoli numero- 
si; e, per persuadersi di ciò , basta consi- 
derarne Tatti tudine. Le folte boscaglie che 
una volta fregiavano queste montagne, le 
acque salutari alia vita animale e vegeta- 
le che ne hanno sempre percorso il crate- 
re , l’amena pianura in vicinanza del ma- 
re, e massime quando non ancora erasi da 
un’usurpazione sul fiume reso dannevoie 
ciò che la natura aveva creato benefico, 
certo non poteano far cbe gli uomini ne ri- 
manessero indifPerenti , e disprezzassero 
tante circostanze opportune a’ loro sovrani 
bisogni, lasciando vedove e solitarie que- 
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sle campagne. Nè coatra si fatte argomen* 
tazioni pub nulla opporsi, senza voler ne* 
gare i principii incontrastabili da cui par- 
te la scienza di economia pubblica , mae- 
stra di ogni sapere e guida di ogni umana 
scienza. 

. Chi cammina i monti che la città di Sar- 
Mo sovrastano , trova come in un quadro 
esposte molte istoriche cognizioni geolo- 
giche, che disvelano ad un tempo quanto 
il girar de’secoli ha operato sulla crosta 
terrestre, e quanto lo straordinario urto del- 
la crisi universale abbia cangiato e guasto, 
per la immediata diversità delle masse ter- 
rose che si osservano sì nelle superficie 
visibili, come nelle profondità e cime.Yeg- 
gonsi da prima le rocce silicee calcaree , 
che, per essere più o meno compatte, mo- 
strano la diversa loro durezza. Osservansi 
poscia ( e queste per la maggior parte ver- 
so la cima) le rocce a tavoletta o a strati: 
la qual cosa dimostra ad evidenza che do- 
ve le forze sotterranee han sollevate quel- 
le enormi montagne,ne hanno similmente 
scrollate le fondamenta e la superficie. Di- 
poi si osservano gli.strati calcarei; e da uU 
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timo ia ìnaggior parte di quelle montagne 
tonservano le emanazioni petrose, le quali 
non altro sono che un confuso ammasso di 
picciole e grosse pietra formate per scro*- 
stamenti recatovi per alluvione. Quivi si tro- 
vano ancora delle conchiglie fossili, alcune 
delle quali sono congenite a quelle riventi 
tuttavia ne' nostri mari. La situazione poi 
di questi Appennini e Subappennini de- 
termina le diverse famiglie di vegetabili, se- 
condo il loro grado di elevazione: tal che, 
cominciando dalle falde di essi.trovansi le 
viti sino all* altezza dove questa pianta è 
solita di ben vegetare, e soprattutto quan- 
do viene favorita da una buona esposizione; 
dipoi rinvengonsi le selve cedue o castagni- 
ne;e da ultimo,sa1endo verso lacima,viè la 
fratta boscosa di piccole querce, il frassino, 
il tiglio, 1* olmo , il carpino , il nocciuolo 
selvatico ed il faggio con tutte le altre pic- 
ciole piante della famiglia dicotiledoni, che 
la natura ha in preferenza concedute alla 
nostra regione meridionale europea , le 
quali sono del tutto diverse da quelle mo- 
nocotiledoni poste nelle altre regioni. 

■ Osservando la naturale complicazione, e 
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l'indole propria di quelle amene balze , e 
ponendo mente all'orrore di quelle dirupate 
scoscese, lo spirito resta invaso da profon- 
da contemplazione , e s’ avvede come 1* as- 
sodamento della crosta terrestre fu opera 
di gravi fenomeni della natura, i quali so- 
no il carattere normale da cui deriva la vi- 
ta animale e vegetale; e di quel- gran velo, 
di che la natura si è coperta, 1’ uomo eoa 
4$li sforzi della sua scienza finora non ha 
alzato che un sol piccolo lembo , cosicché 
niente ancora conosciamo della storia del 
suo svolgimento. La quale oscurità non 
meno trovasi nel complesso della- stessa 
nostra vita organica, misterioso inesplica- 
bile concorso di fenomeni, di cui ninno ha 
potuto assegnare una qualsivoglia origine, 
ma che hen vale a convincerci della esi- 
stenza di un Dio invisibile e spirituale, 
che a noi si manifesta col mezzo di schiu- 
dere i fiori e recare a maturità i frutti. , 
Nel considerar poi la vegetazione cosi 
varia nel nostro suolo , tutta uniforme 
alla classe a queste regioni assegnata , ci 
viene fatto di conoscere ancora gli anelli 
di una segreta analogia , che compone la 
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càteoa iiidigsòlubile che unisce insieme 
hilta la natura, avendo già con la supre- 
ma legge di compensazione stabilite tutte 
le cose che sono sulla terra , e distribuito 
nelle diverse regioni diversi prodotti , se- 
condo la omogeneità del clima e la forza 
del terreno, che, quantunque sembri che 
fra loro non abbiano alcuna relazione , 
pure tutte cospirano insieme ad essere una 
sola esistenza continua indissolubile. 

1 fatti incontrastabili che presentano 
quei monti fannoci avere un ìntimo con- 
vincimento nel credere che il loro stalo 
presente non è già quello che essi ebbero 
ab antico; che lo scrollamento dipoi avve- 
nuto ha difformato la loro prima fìsono- 
mia esterna; che le piogge ne hanno finan- 
co dilavate le sembianze; e, che a maggior 
rimorso de’presenti e passali cittadini sar- 
nesì, hanno lor causalo tanti e tanti mali, 
che sono e saranno irreparabili per sem- 
pre. Niuna cura non si è mai avuta per 
la conservazione di essi, eie acque vi han 
corso a loro discrezionc,formando avvalla- 
menti e trasportando nelle pianure enormi 
masse pietrose; perlochè si fedi molto al-" 
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tato il li?ello di quei terreni, se n*è poscia 
andato via gran parte di quel terriccio che 
tanto era opportuno alla vegetazione delle 
erbe e del legname, ed ora vi si veggono 
al nudo i sassi. Nè questi sconci e noncu- 
ranze sono ora del tutto cessate : peroc- 
ché è tale l'indolenza che serbano i cit- 
tadini per questo grave oggetto, che i tor- 
renti ancora devastano , e succedono tut- 
tod'i continue inondazioni. Nè V esempio 
istesso di tutte le altre popolazioni , direi 
quasi , deir intero mondo incivilito , è 
punto valuto a promuovere in loro il desi- 
derio, che tanto gran bene avrebbe arreca- 
to, di allacciare e costringere insieme en- 
tro un capace letto tutte quelle acque, e di- 
rigerle in libero corso ne’loro alvei. 

Ora, se tale fu lo stato de’ monti, a non 
minori metamorfosi furono soggette le pia- 
nure. Credono Strabono ed il Pelliccia che 
una volta gli Appennini da Avella in sino 
n Capri fossero stati circondali dalle ac- 
que. Ma non si può certamente accoglie- 
re questa loro opinione : che a non poche 
contraddizioni anderebbesi incontro ; e 
però piuttosto le abbiamo a tenere come va- 
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ghe assertìTe. Di fatto non esiste alcun se- 
gno sensibile di urto marino contro i nostri 
monti; anzi la loro conformazione insensi* 
bilmente declinante alla pianura ci mena a 
credere l’opposto. Nondimteno, se da una 
parte contraddicesì Tassertira di costoro» 
pur non si può dall’altra non accordar loro 
alcuna sembianza di verità, che ha dovuto 
aver origine da altre vetuste e lontanissime 
memorie poggiate sulla esistenza positiva 
del fatto; e pare che dobbiam credere es- 
sere innegabile che il mare abbia bagnato 
una volta gran parte del cratere nocerino e 
tutto il cratere vesuviano, prima che si fos- 
se elevato, e sorto fuori terra; e che, allor- 
quando ciò avvenne, il Vulcano discacciò e 
disseccò le acque marine per opera di eru- 
zioni che massimamente riempirono il 
vuoto, e si allontanò' il mare , onde vuoisi 
poi originato il tufo, che rinviensi' nelle 
pianure di Sarno , perocché della cenere 
rammassata venne a mano a mano conso- 
lidandosi e a comporre quella, speciale 
sorta di pietra. 

Oggi non pertanto questa idea si è po>> 
sta in dubbio , per le novelle cognizioni 
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geologiche, che ci menano a supporre ipó^ 
tesi di altra fotta. 11 tufo si crede non esse» 
re stato prodotto da altro accidente se non 
per un deposito di masse terrose di un ca- 
rattere tutto particolare , che si genera' 
massimamente alle falde di monti, ove le 
masse depositabili sonò più attire, e con- 
solidate dal volgere de’secoli. Ma ciò per- 
altro non esclude che il tufo cinereo esi- 
sta nelle nostre campagne ; ma esso h ben 
diverso dal naturale, nè può esser adope- 
rato a’ lavori edilizii. 

Lasciando ora da banda quello che ci 
han lasciato scritto intorno a ciò Strabene, 
Flinio,ed altri, ci piace di dire alcuna cosa 
intorno alle nostre pianure che sono di tem- 
po più a noi vicino,eperò di molto maggior 
certezza. 

Le pianure, che oggi non sono che ricche 
paludi e grassi campi, furono una volta bo- 
sco foltissimo: tal che sino dal decimoquin-, 
to secolo le vaste contrade denominate Zon- 
gola^Calabrice^ Sambuco, Farric e Ila, AU 
beveraturo, ed altre, siccome troviamo re- 
gistrato, erano le favorite cacce de’Sovra- 
ni di Napoli si angioini e sì aragonesi, e 
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fa sempre in quei tempi il Castel di Sar- 
no il ritrovo dilettevole de* grandi del Re- 
gno.Orala Longolae quelle altre parti non 
sono che terreni coltivabili e frastagliati 
da fossi di acqua scorrevole.Ma.se si ritor* 
nerà con la mente a.tre secoli indietro, bi- 
sogna immaginarsele sommerse sotto l’ac- 
qua, come si sa essere state infino a’nostri 
giorni le paludi Pontine romane. Percioc- 
ché, quando nel 1629 il Conte di Celano 
feudatario di Scafati pose in opera l’audace 
disegno di alzare con una diga a traverso 
del fiume Sarno il livello delle acque per 
' addirle a’molini , ne seguirono tosto tutte 
le più funeste conseguenze, poiché la ele- 
vazione cagionò la diviazù 
produsse i ristagni , con la 
di molte contrade sottoposte, tra le qualjK < 
la Longola, Sambuco , ed altre, che, es^ 0 3 
Bendo ancora in parte boscose, caddero in^. ^ 
totale putrefazione. La qual cosa mag-''^^ 
giormente diede causa a quell’ aria feti- 
da e micidiale che tante mortalità pro- 
dusse ; sì che quel tempo può veramen- 
te assegnarsi come era di decadenza per 
queste contrade , che furono presso che 


ne , e questa/^ 
sommersionè^ 
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spopolale , e con orrore i paesi più lon* 
.tani ne lamentavano quasi la distruzione. 
Questi malanni non cessarono di poi, per» 
ehè la causa neppure cessò : tuttavia gli 
sforzi della coltivazione rendettero meno 
■nocivi quei ristagni , e la operosità de- 
gli uomini della contrada valse a mini^ 
rarne i danni. 


( 
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CAPITOLO SECONDO 


IHFLUEIfZA BENEFICA DELLE ANTICHE COLTI- 
FAZIONI sull'ahia sarnese. 


- Nella collaltazione tra la maìsania del- 
Taria prodotta dal cennato ristagno e la 
forza della non interrotta coltivazione av- 
venne quasi una transazione. Perocché 
i fondi» non potendo farsi sgomberi delle 
acque , mercè lo abbattimento della diga 
fatale » avvenne che le terre si dovettero 
elevare di livello ; e, per ottener ciò , si 
frastagliarono in mille modi, riducendo i 
terreni quasi a metà , e lasciando 1* altra 
metà a serbatojo di acque stagnanti. Co- 
sì cominciossi a coltivare quel terreno , 
che, quantunque sgombro di acqua, pure 
risentiva gli ioconvenienti delle paludi 
stagnanti. E però polevansi coltivare solo 
quelle derrate che non si opponevano al- 
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lo sialo dell’umidilà necessaria della ler- 
rai cosicché il riso ed il farro furono per 
luogo tempo i soli prodotti di quei terre- 
ni, onde vuoisi essere derivato il nome 
di Jf^mceZ/a ad una delle contrade ora esi- 
stente, perocché ivi esclusivamente si se- 
minava del farro. Rassodatesi di poi nelle 
menti degli abitanti di quelle terre le co- 
noscenze intorno alla buona coltivazione, 
venne a mano a mano migliorandosi per 
mezzo della fatica e dell’ industria la con- 
dizione di esse; ed essendosi aperti i ca- 
nali di comunicazione de’ fossati tra loro, 
si operò per modo chele acque da stagnan- 
ti si fossero rendutein alcun nodo fluenti. 
Ha tutto ciò non riuscì a render del tutto 
libero e scorrevole il corso delle acque : 
perocché il livello de’rivoli, in che il fiu- 
me crasi mutato , era del lutto eguale a 
quello de’fossi e canali praticati. Onde quel 
mezzo, sebbene non avesse procacciato un 
libero scolo, servì nondimeno a tener sola- 
mente netta la superficie fetente delle acque 
ne’fossi. Perciocché nel fondo di quelle ri- 
strette paludi rimaneano sempre materie 
animali e vegetali in continuo scioglimen- 
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fo e putrefazione, e il calore de’ mesi esti- 
vi , di cui nulla mitigava la forza , faceva 
da quei fossati sviluppar vapori pieni d’in- 
fezione che costituirono un’aria micidiale. 

Da questa prima pratica lungamente e 
con assiduità continuata derivò che quei 
mortiferi miasmi, che avevano avviluppato 
il clima dell’intero cratere sarnese, comin- 
ciarono a poco a poco a debellarsi, giacche 
l’acqua che naturalmente si apre sempre 
la strada e cerca il declivio, cominciò ad es- 
sere più attiva nel suo verso. Ma questo pe- 
rò non valse a spegnere tutti i malanni di 
queste contrade, e servi solo per allegge- 
rirli alquanto. 

Di poi il progresso stesso delle coltiva- 
zioni fece sempre più nuovi sforzi, e la in- 
dustria degli agricoltori, provvedendo me- 
glio a’ suoi bisogni , maggiori vantaggi 
produceva all’universale. Di fatti, avendo i 
coltivatori delle terre sospicato che la mel- 
ma soltogiacente alleacque de’ fossi potes- 
se essere buon concime, cercarono di gio- 
varsene ; e furono sospinti a ciò fare per- 
cioccliè il letame e le altre materie da in- 
grassare il terreno richiedevano grande 
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spesa. Onde posero in opera il benefico si- 
sterna di espurgare i fossi, egillar la mel- 
ma sul circoslante suolo. RimaneTa non- 
dimeno a fare Tultimo sforzo, che lo espur- 
go, cioè, far si dovesse ne’ mesi invernali: 
che, se fosse avvenutone’ mesi estivi, il ri- 
medio sarebbe stalo peggior del male. Ec- 
co dunque la necessità di cambiar coltura, 
ed ecco il bisogno di uomini che nel rìgi- 
do inverno si fossero gittati entro i fossati 
per costringere le acque e cacciar sopra il 
fango, come di fatti presero ad eseguire. 

Da questo speciale esempio si può ve- 
dere come l’uomo prende la sua attitudine 
dalle necessità dalle quali trovasi per av- 
ventura avvinto, che poi variano, al variar 
del cielo ov’ è costretto a rimanere, e per 
il terreno che deve coltivare ; che la sua 
volontà e la sua industria è di tanta forza, 
che pare niente le possa resistere. E que- 
sto è sì vero, che giunge perfino a modifi- 
care in tal modo le sue abitudini, da arri- 
vare ad eseguir agevolmente quel che 
prima parea quasi impossibile. Noi veg- 
giamo ora con nostra grande maraviglia 
che, quando maggiormente il freddo inti- 
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rizziscc le membra, e soffia la tramoalana, 
e che tulli gli altri Tirenti cercano un tet- 
to che li corra, ed un fuoco che li riscaldi, 
-questi nostri citteidmi farnesi, vestili di 
sopra leggermente , e coperti di un panno 
che abbraccia appena la più alta parte del 
femore,sigittano infossi, rompono il ghiac- ' 
ciò già consolidato da raddoppiate brinate, 
e con la maggior faciltà costruiscono delle 
dighe, sgombrano racqua,e cacciano fuori 
la melma fertilizzante ; e con queste così 
dure fatiche quei terreni sarnesi sonosi 
Fenduti fertili e dì tale bontà , che non la 
cedono a quelli che sono nelle più prospe- 
re e feconde contrade. Nondi meno tutto ciò 
non ha sbarbicato il guasto che esìsteva, 
sebbene ne abbia diminuita la intensità : 
che queir aria fatta insalubre , quei ter- 
reni deteriorati per opera del Conte Ce- 
lano , oggi in grazia della coltura sono al- 
quanto migliorati ; e la ricolta se non è, 
come prima, abbondante e sicura, almeno 
la industria k pervenuta in parte a ripa- 
rarne i danni. Ed inoltre, se una volta la 
morte orribilmente mieteva lo vite degli 
abitanti, ora si è cosi riparato a quesCal- 
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Irò gravissimo danno. E cerlamenle , so 
queste pratiche non si fossero poste in o- 
pera, oggi Sarno e le sue vicinanze, per i 
maggiori deterioramenti che il tempo ne- 
cessariamente avrebbe cagionati, sarebbe- 
ro tal pozzanghera funesta , che non vi si 
' sarebbero ricoverate neppure le belve. 

L’utilità ritratta da siffatti sforzi c stata 
la boniQcazione di buona parte de’terreni, 
e rinnalzameuto del loro valore, essendo 
più degli altri ricercati, perla economica 
concimazione si delle melme e sì delle erbe 
che crescono ne’fossi. Perocché ivi la vege- 
tazione, favorita edajutaladal caloree dal- 
Tumidilà , riesce prodigiosa ; e di poi la 
classe de’lavoratori, che sono addetti allo 
spurgo, è sì abile a svellere le erbe entro 
dell’acqua ed al manovrar delle corbe, che 
sono richiesti in altre parti per ogni più 
grave opera di espurgo. 
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CAPITOLO TERZO 


COUDIZIONB PRESENTE DELL* ARIA 
E CLIMA SARNESE. 


Non debbe mettersi in dubbio che negli 
antichi tempi , e pria che si fosse fatta la 
dannosa diga, Faria delle campagne di Sar- 
DO esser dovea sommamente salubre. II 
che si desume dalla sua posizione geogra- 
fica, ed anche dalla istoria. Ampio cratere 
che a sud mette a mare , alti monti coverti 
di foltissime boscaglie che fannole corona 
al nord, acque limpidissime scorrevoli da 
sorgenti in seni calcarei, la vicinanza del 
Vesuvio che con le sue emanazioni disper- 
de ogni miasmo, eran questi tali requisiti, 
che non poteano non render deliziosi quei 
luoghi. Inoltre sappiamo essere stato sem- 
pre il Castello di Sarno il richiamo de’So- 
vrani di Napoli a'piaceri campestri. Nò al- 
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tramente,ne*lempi più remoti, eran le cam- 
pagne bagnale dal Sarno riputate le più 
ferli1i,1e più dilettevoli e salutari del nostro 
paese, come per testimonianza di Silio Ita- 
lico sappiamo : 

Sarra$tre$ etiam populos^ totasque videres 
Sarni mitis opes; 

e da Papinio Stazio: 

Nec Pompejani placeant magis otta Sami. 

DalPepoca della diga cominciò in Sarno 
e nelle sue vicinanze la malsania dell’aria. 
Per questa, miasmi letali infettarono l’aria 
dell’intero cratere; per questa, terreni fer- 
tili e lussureggianti di ogni coltivazione 
rimasero squallidi, incolti, e vi si annidò 
la morle;per questa, emigrarono gran par- 
te de’ciltadini; e per lungo tempo fu Sarno 
con le sue campagne mutato da luogo di 
delizie e di ricchezze in asilo di povertà e 
di distruzione. 

La palizzata nel fiume Sarno fu consi- 
derata nel regno come il più enorme atten- 
talo commesso negli annali di pubblica 
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amministrazione a danno della ragione , 
deir equità e dell’ umanità languenlé. Ne 
fu ordinalo rabbaltimento con tre decreti 
deir abolito Collaterale fin dal 1630 ; ma 
essa è tuttavia esistente ! 

Per innanzi abbìam descritto in certo 
modo come ì mali abituali si sono natu- 
ralizzati, e come transatti col mezzo dello 
espurgo de’ fossi ; ma nè l’ aria, nè i ter- 
reni, nè la vita degli uomini potran ritor- 
nare alla primiera floridezza , senza che 
sien prima abbattute quelle dannose pa- 
rale : il che speriamo esser serbato alla 
gloria e saviezza deirotlimo nostro Sovra- 
no FERDINANDO II felicemente regnante. 

Non pertanto l’ effetto dello espurgo di 
fossi e la fluenza di quelle acque racchiu- 
sevi, non che il progresso delle parziali e 
generali coltivazioni avvenute nelle con- 
trade Longola^ Sambuco^ Farneella^Abbe- 
veraturoM allre.possonsi considerare co- 
me mezzi radicali e debellanti la malsania 
dell’ aria. 

La bontà delle acque poi è quasi un do- 
no della Provvidenza, dalla quale i citta- 
dini sarnesi debbono riconoscere e ad essa 
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assegnare gran parie della loro floridezia, 
non chedelle loro ricchezze campestri. Per- 
ciocche, oltre ad essere quelle acque lim- 
pide ed ossigenate, conservano di salì spe- 
^ ciali alla salute umana giovevoli , e sono 
in tanta abbondanza disperse per que^ter- 
reni, che restano dissetati a sufficienza il 
frumento ed ogni altra derrata. 

E deesi parimen te riconoscere dalla con- 
diaone topografica della città di Samo , e 
da* suoi venti dominanti, un altro mezzo 
resistente alla malsania dell’ aria. Peroc- 
ché i venti settentrionali, che quivi predo- 
minano, sono si impetuosi, e percorrono 
quest orizzonte con tal veemenza, che nul- 
la lasciano al loro posto. Essi di continuo 
purificano l’aria, e disperdono ogni resi- 
duale vapore che esala da’ristrelti ristagni. 

Qui giova ancora riflettere che un fatto di 
sua natura dannoso è riuscito per i suoi ef- 
fetti benefico alla condizione de* terreni di 
Samo, per rispetto alla minorazione de’ri- 
stagni. Perciocché il dissodamento di gran 
parte de monti di Sarno, mentre ha gravi 
donni causato alla ricchezza di questo suo- 
IO, ha pure recato un gran bene alla con- 
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dizione de’ terreni bassi, avendo favorito, 
mercè rincremenlo delle masse terrose, 
r alzamento del loro livello , procurando 
però un maggior calore a questo clima. 

Si sa che il suolo scoperto, essendo pili 
riscaldato, attira meglio i raggi solari, e con- 
siderevolmentè aumenta la massa dell’aria 
calda ; cosicché il diboscamento cagiona 
una diminuzione di freschezza ed un au- 
mento di calore suH’almosferaje nella con- 
dizionedi una parie de’monli di Sarno,che, 
oltre al diboscamento, han sofferto il tristo 
fato delle denudazioni , il calore perciò c 
immensamente aumentato. Ma, se ciò ha 
perduto il clima sarnese, ha guadagnato 
poi la minorazione, e forse col tempo l’an- 
nientamenlo delle residuali masse mia- 
smatiche, perchè i fossati insieme co’ter- 
reni, elevatisi di livello, han reso ora qua- 
si interamente fluenti le acque: tal che gran 
parte di essi non meritano piu il nome di 
ristagni, ma di corsi di acqua, che i coloni 
mantengono per la ingordigia delle erbe, 
delle melme , e per lo più facile innaffia- 
mento ne’ mesi estivi, intento che con l’al- 
zarsi di livello i loro terreni non potranno 
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con facillà più oUenere, per lo che si per- 
derà cerloin avvenire ogni idea di antichi 
fossati, consigliando la coltura stessa col- 
marli. Ciò coincide benissimo con quello 
che abbiamo osservato a’giorni nostri, cioè 
che le contrade Abbeveraturo,Farricella , 
CognulOf ed altre, ove pochi anni sono vi 
erano ampli rislagni,che ne’mesi invernali 
erano il richiamo di cacciagione, e muta- 
vansi ne’ tempi estivi in trista fogna di ac- 
que pestilenziali ; oggi, sgombrali i rista- 
gni, e ristretti i fossati di acque fluenti , 
sonosi fenduti terreni fertili. Ecco dunque 
in tal modo eseguitasi altra specie di tran- 
sazione,cìoè che i Sarnesi a prezzo del gra- 
vissimo danno del diboscamento, han po- 
tuto minorare i danni funesti della esisten- 
za delle parate. 

In quanto poi al clima sarnese bisogna 
riconoscere le due grandi verità che c’ in- 
segna la geografia fisica , che le correnti 
abituali dell^aria, ossia i venti, determina- 
no la temperatura ed il clima di un paese;a 
che la configurazione del suolo esercita so- 
vra esse correnti un’influenza di direzione 
ordinariamente costante, ed è perciè agente 
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costitutivo e parte integrale del clima. La 
città di Sarno ed il suo cratere tengono la 
totale loro esposizione a mezzogiorno, c tut- 
to questo lato, aperto al mare; onde lo sci- 
roccodomina nelle stagioni intermedie, pri- 
mavera ed autunno , mentre poi nell* in- 
verno vien battuto da’venti settentrionali, 
che predominano per la configurazione del 
suolo. 11 che dà causa ad enormi variazio-* 
ni ed incostanze di temperatura, e provasi 
in questa regione varietà frequente di at- 
mosfera da un momento all’ altro. 

Seia sua esposizione aperta verso il ma- 
re la tiene soggetta a’venti del mezzogior- 
no, i suoi altissimi monti che la dominano 
al nord a guisa di baluardo , le tirano ad- 
dosso il furore de’venti settentrionali, gre- 
cali cioè e di tramontana, giacche, quando 
vi spirano in quel senso, la spazzano inte- 
ramente: che, trovando quivi il solo canale 
d’injezione , il vento precipitosamente si 
gilta nell’aperlo cratere, dove che , se tro- 
vassero altri monti a guisa di bacino, for- 
mar questi potrebbero un punto di aspira- 
zione, ed il vento non sarebbe tanto vee- 
mente. 

Si sa che nelle parli interne del regno , 
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ove esistono catene dì monti a forma di ba- 
cino, sonovi presso che laghi di atmosfera 
se parati e condizionati secondo la confi* 
gurazione de’ monti istessì , si che l’ aria 
soffre meno sensibili oscillazioni , perchè 
formano scudo e preservativo le montagne 
istesse, or facendo deviare le direzioni, or 
temperandole. Saroo in ìscambio, come 
ultima città del cratere che sporge al mare, 
soffre i venti sciroccali ; perchè prima in 
contatto di monti, soffre i venti settentrio* 
nali. 

Due inconvenienti rilevantissimi adun- 
que soffre Sarno da questa sua esposizione 
e quando domina lo scirocco , e quando 
la tramontana. Il primo è poco salutare, 
atteso che, passando la latitudine dell’inte- 
ro cratere, reca nell’atmosfera sarnese tutte 
le infezioni miasmatiche che raccoglie nei 
suo seno ( sempre quelle emanate da’ fos* 
si), le quali restano stazionarie sopra Sarno 
atteso i baluardi degli Appennini che le 
stanno sopra. Per io che le brinate e le neb- 
bie sono comunissime : vapori che, conden- 
satisi, costituiscono la sua umidità. 11 qual 
grave danno non porterebbe certamente 
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Sarno ed il suo cratere , se le parate 
non esistessero : che cosi fossi d’ acqua o 
sia stagnanti o sia fluenti non esistereb* 
bero. 

Valtropiii grave dannosi ha sotto rim> 
pero de’venti settentrionali, perchè, atteso 
le ragioni di sua configurazione di sopra 
esposte, questi Tenti urtano così forte , e 
di tanta Teemeoza sono quelle correnti di 
aria, che ne restano abbattuti gli alberi di 
più grosso fusto, nè sono sicuro ricovero 
le case. Ed ecco perchè pochissimi edifizii 
veggonsi coperti da tettoje, mal potendo a- 
gli urti irresistibili di quelle correnti at- 
mosferiche resistere, haccontansi yarii ca- 
si funesti: chè, oltre quelli che dolorosa- 
mente veggonsi avvenire ne’campi sarnesi, 
pe’quali il vento settentrionale è il più po- 
tente e crudele nemico , gli edifizii istessi 
ne temono, e non senza ragione. Nel 1820 
il vento abbattè le imposte di una finestra, 
s’introdusse nella stanza, e levò come una 
carta da gioco la metà della travatura col 
lastrico rovesciandola sull’altra parte ^ 
e quelli che dormivano nella stanza pria< 
si accorsero del cielo stellato, che dell’ a- 
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perlura della imposta. Queste coso clie io 
dico sono verità manifeste a lutti coloro 
che soDosi trovati in Saruo in simili cata- 
clismi atmosferici; e pure son certo di non 
poter esser creduto da coloro che io umili 
casi non videro mai Sarno. 

Adunque questo cratere sarnese per que- 
st e parli non gode certamente una condi- 
zione preservativa nell* inverno, nè molto 
salutare ne*mesi e8tivi,ne*quali il calore,di 
cui nulla mitiga la forza, è più forte, per- 
chè riverberalo da quelle denudate mon- 
tagne che le stanno a> ridosso. Oltre a ciò^ 
l’abuso di non pochi arditi contadini,! qua- 
li mettono a macerare la canapa alla pros- 
simità dell’abitato di soppiatto e deluden- 
do i regolamenti comunali che lo Tietano, 
la benché leggiera emanazione putrida 
esalala da quelle macerazioni sono cause 
di una malsania tutta propria, d’onde pro- 
vengono le endemiche intermitlenli. 

Non sarà abbastanza raccomandato ai 
vigilanti amministratori comunali di aver 
somma cura, perchè questi abusi vengano 
del tutto tolti via. Il villano è pari al fan- 
ciullo, che debbe essere guidato nella sua 
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vita, essendo i suoi passi Tacìllanti e peri* 
colosi , nè valendo considerazione alcuna 
salulare quando i mezzi per conseguirla 
venissero in collisione con i propri! ìnte- 
rq^i. 



CAPITOLO QUARTO 


MALATTIE DOMINANTI. 


Non eyyì a dubitare chele surriferite cir- 
costanze atmosferiche che influiscono nel 
clima sarnese , recano dannose conse- 
guenze nella salute degli uomini. 

La condizione caratteristica del clima 
sarnese umido ed accidentalmente venti- 
lato subisce una enorme variazione di 
temperatura da un momento airaltro. Quin- 
di, come prodotto speciale del clima e del 
suolo, sono da porsi le febbri reumatiche, 
le catarrali, e tutte le altre che dipendono 
da soppresse traspirazioni, onde poi gli ac- 
cidenti diversificano, come è noto, in ra- 
gione degli organi affetti. 

Le dette malattie regnano naturalmente 
circa l’equinozio di primavera, ed hanno 
per causa prossima quelle improvvise va- 
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reazioni di ieittparatara che sono il tratto 
caratteristico di tutte le città esposte a 
mezzogiorno deiritalia,ma influiscono più 
ove le circostanze sono più attiye. 

Le febbri di autunno con brividi, le in> 
termittenti, come le terzane, quartane , e 
simiglienti, sono un altro male regnante 
nel clima sarnese, si che possiam dire fran- 
camente che esse sono le malattie endemi- 
che di Samo. É da potarsi però , e ciò a 
maggior certezza de’principii operatori, che 
esse sono più attive ove le acque sono più 
stagnanti , e per quegli individui che vi 
danno cause prossime e non usano i pre- 
servativi necessarii : tra*qaali sono da no- 
tarsi i lavoratori di canape e lino, che qua- 
si ogni anno pagano il tributo delle loro 
affezioni terzanarie, che li fanno vivere 
spossati per più mesi. 

' Altro riprovevole sistema hanno i villici 
sarnesi, che nella stale, oppressi dal calor 
concentrato nelle loro abitazioni, preferi- 
scono di dormire a cielo scoperto la notte, 
e i più riservati con le imposte e cortine 
aperte. Il danno che di ciò si trae non ac- 
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cade di rammentarlo. Solo aggiungiamo 
essere assai utile preservativo per quelli 
che abitano in Sarno il cansar l’umido se- 
rotino e mattutino verso Tequinozio di au* 
tanno. 

Queste febbri però non sono mortali;ma, 
consumando le forze, illanguidiscono la fi- 
bra, e sono alle volte pertinaci, alle volte 
cedevoli , e delle volte non si mostrano 
punto: il che avviene quando il calore è 
tollerabile ne’ mesi estivi , e non vi sono 
influenze d’ aria perniciose. 

In conseguenza di questi ragionamenti 
la definizione più esatta che possa farsi 
del clima sarnese si è che malsania sostan- 
ziale nell’ aria non ce ne ha più, e ciò in ' 
grazia degli sforzi delle colture, mercè lo 
alzamento di livello avvenuto a’fondi som- ■ 
mersi, e mercè la fluenza delle acque tutte. 
Ma, se questa malsania non può dirsi esi- 
stente, non potrà negarsi che l’umidità re- . 
gna tuttora in Sarno, perchè i fossi emana- 
no vapori, e questi inondano il clima sar- . 
nqse. Se poi si dà luogo a picciole concau- 
se, e massime ne’ mesi estivi , come l’a- 
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buso delle macerazioni della canapa , la 
cessazione delle comunicazioni de’fossi cui 
sogliono i contadini turare per rayidità 
delle erbe, e, oltre a ciò , un calore trop- 
po, estuante^ allora 1 aria per certo degene- 
rerà per la tendenza che vi ha , tendenza 
cui dà sempre causa la diga funesta. 

Non però di meno i cittadini sarnesi so- 
no robusti e di un color sano. Essi per lo 
piu vivono una vita lunga e laboriosa: tan- 
to è vero che i vantaggi che si ottengono 
dalla bontà delle acque e da’ prodotti del 
suolo sono superiori agli inconvenienti del 
clima. Sicché non si soffrono in Sarno al- 
tre malattie ; e rarissime sono le tisi pol- 
monari e tracheali, noto in pochissime fa- 
miglie il mal di gotta, nè si conoscono ma- 
li nefritici , come è totalmente strana la 
rachitide, e la scrofola. Tanto è vero che la 
natura compensò sempre con saggezza i 
mali della terra, mescolandoli col dolce: e 
i Sarnesi al conoscere i mali altrui posso- 
no viver ben lieti de’proprii. 

NulladimenonOn posso tacere altra cir- 
costanza troppo importante ad avvalorare 
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quesU mici ragionamenti; ed è, che tulli i 
forestieri, che Tengono ad abitare in questa 
città, trovano vantaggio nella loro salute. 
Ciò proviene certamente dal perchè la lo- 
ro natura risente con più intensità il bene 
de* prodotti del suolo , che i malanai del 

clima. 
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CAPITOLO QUINTO 

FIGURA DEL SUOLO ED ASPETTO DELLA CITTA*. 


Se polessimo abbracciare in un solo 
sguardo tutto insieme questo paese, io son 
certo che grave impressione recherebbe 
Deir animo dello straniero. 

Per ben concepire la struttura generale 
di questa città e la sua vasta continenza, 
fa d’ uopo aver cognizione delta catena di 
montagne di cui ella trovasi alle falde. Que- 
sta catena, che scende dall' Appennino, 
passa pel cratere Vesuviano, da Avella sino 
a Capri formando diverse punte d vette , 
chiamate con diversi nomi, cioè A'zzo Al- 
vanOy S. nomano. Prato, ec. Questi alti 
monti, dopo di essersi elevati nelle cime a 
piano quasi inclinato, si distendono poi a 
guisa di tanti fasci di grossi solchi mon- 
tuosi che s’avvanzano gradatamente sino 
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a metter piede nella pianura. La testa di 
questi solchi parte da grandi rocce che di« 
vidono i monti stessi in due compresi. Si 
avanza solamente e sporge una piccola col* 
lina detta una volta Zoco/ano, oggi S.Mar- 
tino\ daireremitaggio che quivi a questo 
santo è dedicato. Un tempo questo colle 
era coverto di fruttifero uliveto; oggi tro- 
vasi perfettamente denudato. 

Airovest di questa collina e dalla sua 
sommità sino al piede veggonsi i ruderi 
dell* antico castello con le mura dì cìnta 
tramezzate da torri che un tempo cingeva- 
no Tantica città. Oggi taluni rottami alla 
meglio raccozzati servono di abitazione a 
non pochi presenti Sarnesi, quasi che aves* 
sero voluto non lasciare il domicilio degli 
antichi loro avoli, conservando però qn^ 
sito il nome di Terra vecchio. Ivi esiste an* 
cora il tempio dedicato a S. Matteo Aposto- 
lo , un tempo antica Badia , ora decorata 
di insigne collegiata, con la parrocchia. 

Questa parte di abitato, che una volta 
era la parte inferiore della città, al pre- 
sente viene ad esserle in cima: ehè im- 
mediatamente sotto a quest* altura segue 
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ora una lunga continuità di edifizii, che, di- 
stendendosi da un estremo all’ altro, del 
colle S. Martino per la lunghezza di oltre 
un miglio, le dà un aspetto maraviglioso 
e ridente. 

Dalle alture di questa città l’occhio va 
disperdendosi tra un piano larghissimo; 
e, dopo aver vagheggiato altre belle città 
e villaggi, incontra a mezzodì il mare, e a 
levante e ponente i monti che il chiudono 
a guisa di un gran bacino. All’oriente di- 
sjxiegasi tutta In corona di montagne che 
sovrastano Nocera , Pagani, Angri, S. E- 
gidio, Gragnano.ed in fine la deliziosa Ca* 
stellammare, che a Sarno sta di fronte, e 
di sbieco le vien poscia l’intero promonto- 
rio sorrentino. All’occidente poi s’intra- 
mezza il Vesuvio, che, quasi a dispetto, ha 
voluto con la sua gran mole togliere al 
cratere sarnese la veduta della bella Napo- 
li; il quale, fumigando in quell’orizzonte 
più ravvivato, muove nell* animo dolci e 
soavissime impressioni. Oltre a che , di- 
sperse sulle sue infocate ceneri veggonsi 
Poggiomarino, Bosco-tre-case, Bosco Rea- 
le, ed in fine Torre Annunziata, quale tri- 
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bularia de* suoi omaggi ; ed al ridosso di 
esso yedesi Ottajano, che lascia scorgere in 
lontananza il cielo della Capitale. Al mez- 
zogiorno chiude poi questo gran bacino il 
Mar Tirreno, che, luccicando di cerulea lu- 
ce, interrompe la monotonìa di colori, la- 
sciandosi solamente ombreggiare dall* in- 
cantevole scoglio di Capri. 

Se questi sono i lati di quel cratere, il 
centro non è men hello e dilettevole. Per- 
ciocché le montagne coperte di foreste che 
sono a ridosso del colle S. Martino, per la 
loro altezza , fermando e condensando le 
nubi, sono il principio di quella immen- 
sa quantità di sorgenti e di fiumi che sgor- 
gano nel cratere da per ogni dove. Di que- 
sti uno è detto la Gualchiera sorge nel 
centro dell* abitato ; e, dopo di aver dato 
movimento alle presenti fabbriche della 
Filanda, e Seteria, e a molini, ed altro, 
prende per quel cratere un sentiero tor- 
tuoso, dirizzandosi verso il mare. Un al- 
tro é al ponente, dello Foce^ il quale, rac- 
chiuso in gran vasca, s'incamina cover- 
to verso Pompei, e va ad animare le reali 
fabbriche delle armi in Torre;e quello che 
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sorge fuori la vasca dà moto a’molini 
dèlia casa di Ollajano.Un altro è al levante 
nel confine del lenimento di Nocera, detto 
S. Marino, e percorre per doviziosi terreni, 
cui irrigando rende ubertosi ne’mesi esti- 
vi. Questi tre fiumi, serpeggiando per l’in- 
tero cratere sarnese , si congiungono poi 
in un luogo detto da’ naturali Jffroniala, 
circa un miglio distante dalla città , ove 
formandosi un solo confluente , corre 
maestoso per le terre di Scafati, e sormon- 
tando quivi la malaugurosa diga, discende 
per i terreni di Castellammare , e mette 
foce a mare di rincontro al picciolo scoglio 
Rivigliano. 

In queste acque limpidissime e fluenti 
si propagano e nutriscono le tanto eccel- 
lenti anguille , e grassi capitoni , che so- 
no rinomati per la loro tenerezza e sapore 
squisito. Quivi del pari si generano una 
specie di granchi tutta propria, molto so- 
miglianti alle picciole ragoste , che con- 
servano la parte polposa nella coda, ed un 
umor viscoso ed amaro neirinterno paren- 
chima del corpo piacevolissimo al gusto e 
valevole a rinfrescare il sangue. Questo pe- 
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sce COSI dilicalo, dalla purezza delle acque, 
dalle erbe che ivi si geoerauo , non che 
dagli umori speciali di questi terreni, trae 
quelle singolari doti che il rendono cotan- 
to accelto e grato generalmente. 

Mentre adunque che questi tre grandi 
confluenti scorrono divisi per quasi tutto 
intero il territorio sarnese,lo rendono oltre 
modo vago per i tanti accessorii confluen- 
ti che vi disseminano , e danno origine 
co" loro deviamenti a'moltiplici fossi, ove 
versano di continuo e mandan fuori ac- 
qua a norma delle loro livellazioni, frasta- 
gliando cosi in mille e mille guise T in- 
tero cratere : tal che , mirando. dall’ allo, 
sembra vedere una gran rete, di cui le fila 
sono quei fossi medesimi. 

Nè questo solo rende vago quel territo- 
rio: perciocché in poca distanza veggousi 
tutte le città, paeselli e ville che adorna- 
no- la intera pianura, S. Valentino, Gasa- 
tolo, S. Marzano, Striano, Angri, Scafati. 
Vedesi infine tutto disseminato da vario- 
pinti casini, quali destinali a’piaceri della 
vita campestre,e quali a’iavori ed industrie 
rurali. Tutte queste cose , le quali a chi 
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dalla collina che è sopra Sarno guarda ver- 
so il mezzogiorno , a un tratto si rappre* 
sentano agli occhi, fanno una vista vera- 
mente incantevole, 

E qui cade in acconcio di dir brevemen- 
te di alcune cose notevoli, le quali si tro- 
vano nel delizioso cratere sarnese. E pri- 
mamente sono da considerarsi le acque 
minerali, come le acidulate , che sorgono 
nel luogo àeiioCerola poco discosto daira* 
bitato, verso oriente , le quali, sottoposte 
a'chimici sperimenti,risultarooo eminente- 
mente acidulate da sali magnesii .Nè a gran- 
de distanza anche verso oriente ratlrovasi 
una fonte di acqua sulfurea ferruginosa) 
che, per essere fortemente carica di quei 
principii , investe di patina ferruginosa 
tutto onde passa, nonché le pietre istesse, 
cui colorisce di rosso, per lo che dicesi ac- 
qua ros«a, nome che ha ricevutola contra- 
da istessa.Edè pur da osservare che quan- 
tunque la detta acqua, bevendola, mal si 
soffre dal palato , per lo sovrabbondante 
principio di solfo e ferro,' pure non pochi 
abitanti di quella medesima contrada l’a- 
doperano non solo per bere , ma per tutti 
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gli usi comuui della loro yiia,ed eziandio 
per la irrigazione degli orti , il che rende 
quegli ortaggi assai più delicati e saporo- 
si di tutti gli altri che vengono nelle terre 
sarnesi. 

Nella contrada poi detta Tartarito'eMnB. 
pietra che si scava a due, tre,e quattro pal- 
mi sotto la superficie del terreno, e ah an- 
tico è servita alla edificazione di questa cit- ' 
tà, come serve tuttora. Questa pietra può 
considerarsi causata da un fenomeno ge- 
nerale in questa contrada. Perciocché molti 
opinano che le acque d’ innanzi descritte, 
della Cerala^ e della Rogna (come volgar- 
mente si chiamano da questi naturali le ac- 
que sulfuree), uscendo tra mezzo a masse 
calcaree, si caricano delle particelle tenute 
in dissoluzione, le quali poi filtrando nelle 
irrigazioni , cagionano la pietrificazione 
ed incrostazione. Io porto questa mede- 
sima opinione per rispetto al principio a- 
gente; ma aggiungo di più che i caratteri 
speciali di questi terreni concorrono a far- 
la seguire^poichè le islesse acque, irrigan- 
do altre contrade , non producono questo 
stesso fenomeno. Quali fossero poi i prin- 
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cipìi specifici che tì dan causa , non è da 
me, ma de’ naturalisti scoprirlo. Sembra* 
mi però osservare questo terreno detto 
Tartariio dominato dal silice arenoso c la- 
pilloso, e poco o niente argilloso, ciò che 
potrebbe rispondere alla'esecuzione della 
pietrificazione. 

Le cave che si scoprono danno piò chia- 
ra notizia del fatto. Perciocché esse, (aglia- 
te perpendicolarmente, si mostrano a strati 
precisi e distaccati, avendo sottoposti quelli 
piìidurì, compatti, quasi silìcei, e gradata- 
mente verso sopra ì più porosi, e fino di 
quelli a guisa di matrepore fossili, sali de- 
purati, c grani metallici a cannoncelli in- 
tarsiati di varìi e capricciosi disegni di un 
color rossiccio , onde sono tanto richieste 
per decorar fontane o piedistalli nelle ville 
di delizie e destinate a’ piaceri campestri. 
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CAPITOLO SESTO 


DATURA DEL SUOLO E SUOI PRODOTTI. 


Il suolo sarnese non conserva alcuna 
parie della sua primitiva formazione ; ma 
lutti i terreni sono alluviali; quindi gene- 
ralmente sabbiosi, calcarei, arenosi, epo- 
ca parte limosi ed argillosi. II perchè, es- 
sendo i principi! dominanti la soda e la 
magnesia , ci hanno poco attività i fosfa- 
ti ; onde, per produrre, han bisogno della 
compensazione con principii ammoniacali^ 
cioè a dire del concime. Questo è proceduto 
non solo dalle alterazioni alluviali di na- 
tura soverchiamente arenose , ma dagli 
sforzi delle coltivazioni secolari, ed ancora 
dagl’ inaffiamenti continuati; i quali dila- 
vano i terreni e li spogliano de’ principii 
fertilizzanti. Ha però il territorio sarnese 
ricavalo un gran vantaggio da questi suoi ' 
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depauperatori medesimi , cioè la profon- 
dità e la leggerezza , ciò che favorisce 
immensamente la vegetazione di piante ar- 
boree a grosse radici , come il gelso , ed 
altre non poche. 

11 territorio sarnese debhe esser consi- 
derato per tre rapporti , essendo esso par- 
te montuoso, parte piano piantato a vigne, 
e parte irriguo. Le alture delle montagne 
contengono le selve cedue castagnine, ed il 
così detto selvaggio yOÌok boscoso di pìccole 
querce , orni, frassini, e simigliantì. Sul 
declivio delle allure istesse sono le vigne 
tanto celebri per la generosità e squisi- 
tezza de’viniche producono. Alle falde del- 
le montagne una gran parte del piano è an- 
che piantato a vigna, che,per distinguerla 
dalla montuosa , i naturali la chiamano 
arbusto o terra arbustata , la quale è atta 
a produrre col vino anche il frumento ed 
ogni altra derrata , quantunque non pos- 
sa godere il vantaggio dell’ innaffiamento 
ne* mesi estivi, per essere le sorgenti delle 
acque di molto sottoposte. 

Per rispetto a’montì , il legname casta- 
gninoe di querce, detto volgarmente </uer- 
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cicde , che producono, è della più felice 
condizione. La esposizione che ha a mezzo* 
giorno e la ventilazione di cui gode, è ca- 
gione che cresca assai prestamente , nè va 
soggetto a’ malanni ordioarii, come il tar- 
Jo , sfoglio , o umidità : tal che i legnami 
cedui castagnini si considerano atti ad esser 
tagliati al dodicesimo anno , dove questo 
in tutte le altre regioni del nostro regno 
appena può farsi al diciottesimo. Nè la fi- 
gura diversifica, essendo che questi legna- 
mi sarnesi sotto forma delle così dette car- 
raie concorrono con tutti gli altri ne'mi- 
.gliori porti del Mediterraneo. 

In quanto al piccolo querciale ^ la sua 
4;ondizione non è meno felice: perciocché 
là vegetazione di esso è tale, che al sesto 
anno si considera già maturo, e le cortec- 
ce sono molto richieste da’ fabbricanti di 
cuoi, atteso la eccellente qualità di tanni- 
no che emanano, ed il legno si brucia nel- 
le fornaci , o se ne fa carbone. 

Sembrava da prima un impoverire i 
monti quando i proprietarii , per ottenere 
da questi legnami lo spoglio della loro cor- 
teccia , li recìdevano nel mese di maggio. 
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e quando appena cominciaTanoa venire in 
succhio, che volgarmente dicesi la /orna, 
tutto in contraddizione di quello che i bo- 
tanici, naturalisti e intendenti delle cose fo- 
restali professavano , che cioè doveasi ri- 
spettare Vanno «t/z;ano,chedal 15 di marzo 
aveva principio, e terminava a lutto l’ otto- 
bre, quando la linfa delie piante era in mo- 
vimento, e consideravasiin questo periodo 
come sacrilegio di lesa proprietà ogni reci- 
sione. Il fatto poi ha provato il contrario : 
che, recidendosi questi tali legnami sola- 
mente sotto Tinfluenza e presenza della lin- 
fa, niun nocumento si cagiona alle ceppaje. 
Il caso è stalo il padre delle più belle sco- 
perte, come delle più squisite combinazio- 
ni. Di falti,mentre conosce vasi che le pian- 
te arboree neH'anno godono due vegetazio- 
ni, una cioè in primavera , e l'altra in au- 
tunno, e conoscevasi ancora che la vegeta- 
zione di autunno è di confermazione della 
prima , per consolidar il germoglio che la 
provvida natura preservar vuole da’rigidi 
inverni , non conoscevasi che nella parte 
meridionale dell* Italia il germoglio della 
sola vegetazione di autunno ben reggeva a* 
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freddi invernali. Cosi dunque si è venuto 
alla cognizione di un fallo utile condan- 
nalo dalla legge , che ha per vero la mas> 
sima utilità e vantaggio de’popoli. Questo 
fatto ha dimostrato, che il piccolo bosco- 
so querciale può recidersi fino a tutto 
• maggio, con grande vantaggio agl’interes- 
si della proprietà, nella certezza di aver al- 
tro germoglio nel seguente mese di giugno 
atto a non deperire nel verno. Fo voti, co- 
me cittadino sarnese, che , abolito l’an- 
no silvano tuttavia in vigore pel piccolo 
■ legname boscoso querciale, e meglio spie- 
gato mercè le nuove cognizioni di espe- 
rienza, si rechi vantaggio immenso a tut- 
ti i comuni del regno con raddoppiare le 
-loro rendite montuose , onde possa que- 
sta città godere maggior lustro dalla mag- 
gior fortuna. 

- Le produzioni poi de’ terrilorii sarnesi 
sono di non piccol rilievo per rispetto al 
valore ed all’ abbondanza. 

Gli òttimi vini che si raccolgonoda quel- 
le vigne hanno per lor proprio distintivo 
la generosità , e la dolcezza del gusto ; ed 
' essi sono uno de’ principali prodotti di 
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questo suolo. Gli antichi facevano miglior 
vino , perchè i loro ristretti bisogni non li 
spingevano a coltivar il suolo delle vigne: sì 
che la vite adusta in terreno calcareo, ap- 
passita dal sole, produceva la tanto famosa 
Lagrima Cristi. Oggi in iscambio portata 
la coltura alle vigne, se ne trae ben vistosa 
quantità;ma al merito dell’antico sta con la 
stessa differenza di qualità che ora sta nel- 
la quantità. Ne’ tempi passati da un mog- 
gio di vigna si traevano appena trecento 
caraffe di vino, o poco più; oggi sino a tre- 
mila. Perciò allora bevevasi il prezioso ri- 
storante vino ; oggi si ricava abbondante 
ri col ta. 

Invero i vini di Sarno , perchè prodot- 
ti da un suolo dolce, leggiero, e soleggia- 
to, hanno il vantaggio deU’amabilità, per 
lo che i cantinieri napoletani lo richieg- 
gono presto per introdurlo nella capitale, 
ciò che costituisce una specie di privilegio - 
per questo vino , e ne agevola lo smercio. 

Sursero pochi anni or sono varii intra- 
prenditori costituiti in Società enologica^ 
non senza guida ed appoggio di conosciuti 
personaggi, nello scopo della manifattura- 
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zione di vini del regno e massime di quei di 
Sarno , animati dalla naturale soavità del 
gusto di essi. Ma, per infortunio di questo 
suolo, le cognizioni di cui si erano forniti, 
non bastarono a riempire tutl’i vuoti , e 
più quello della chiarificazione , la quale 
produceva la deliquescenza del vino, e non 
la sola depurazione che si richiedeva. Per 
lo che andarono a male gli interessi di quei 
sodi, ed i nostri vini regnicoli ebbero una 
decadenza morale appresso gli stranieri. 
Le sventare poi degl' interessi sociali eno> 
logici, non che la non seguita commercia- 
bile manifattura de’noslri vini, sembrami, 
anzi son certo , che, lungi daH'addehitar- 
si alla mancanza delle cognizioni artisti- 
che e manifatturiere ,' debbe apporsi so- 
lamente alla mancanza delle cognizioni 
virtuali del nostro suolo, il quale, se ema- 
na naturalmente dolci e dilicate frutta, non 
comunica loro la forza, che manca al suo- 
lo medesimo,nella medesima quantità de* 
vini di Spagna, di Francia e dì Germania. 
Sicchè,per ottenersi l’effetto di negoziare su’ 
vini, come gli stranieri, avrebbero dovuto 
concorrervi casi simili. Ivi i vini traggono 
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dal 8uoIo,e specialmente in (alune resioni 
un lai rigore e forza , che soffrono sensi 
scomiwrsi li mezzo depanperanle della 
Chiarifleazione, non che le composizioni 
cbimiche della cosi detta mani fattura. Nel 
Destro suolo invecei Tini traggono dal suo- 
lo CIÒ che 1 arte potrebbe dare, come la dol- 
cezza, il gusto, e r amabilità; quindi non 
sono suscettibili di manifatturazioni; per- 
ciocché queste dovrebbero prima compen- 
sarli di quello che non hanno, cioèla for- 
za, alla quale, quando la natura non la dà 
niun arte può supplire. Ecco perchè era ben 
inutile accingersi ad opere impraticabili e 
contraditlorie, mentre con dati opposti non 
iwtevansi ottenere fatti simili. Ciò dunque 
ci mena a persuadere che la Provvidenza 
tutto volle donare a questo suolo; e , se è 
Tero che la galanteria non permette pre- 
sentare a sontuosa mensa un vino senza 
etichetta, come dicesi, e che non sia estre- 
mamente chiaro e limpido , o perchè non 
spumoso come il grato Sciampagna, che 
tanto favorisce gli organi digestivi de*pa- 
rasiti nelle mense doviziose, di cui questo 
vino forma una certa idolatria generale, e 
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quella esplosione, quello sprazzo, e quel- 
la schiuma che tanto piace ediletta l’urna - 
na leggerezza; egli è certo che, anche sce* 
vro da questo entusiasmo , il nostro Tino 
nella sua semplicità tien la preferenza in 
amabilità e gusto su tutti quelli esteri ma- 
nifallurati. Certo in Francia, in Ispagna ed 
in Germania bisogna supporre chelabora- 
torii chimici sieno in grande attività per 
soccorrere alla fantasia deirunÌYersale,che 
chiede illusione e non semplicità. I nostri 
vini in iscambio traggono dal suolo la loro 
generosità, che solo bisogna supporre ve- 
ra ed innocua. 

L’ olio prodotto da quei ristretti uliveti 
c di una qualità squisita, non grasso, non 
grave olente , e ha gusto e sapore delica- 
tissimo. Questo procede non solo dalla 
dolce condizione delle terre , ma dal mo- 
do ancora come si estrae dalle olive. Per- 
ciocché, come il chiarissimo Onorati affer- 
mava , solo in Sarno serbasi il lodevole 
sistema di tenere a spurgare le ulive rac- 
colte quando sono già cadute, il che vuol 
dire nella perfetta maturità; e poi metter- 
le a depurare nelle botti per qualche gior- 
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DO, acciò ne sgorghi tutta la parte ac- 
quosa, impura, e fecciosa: tal che, estrat- 
to poi l'olio da quelle ulive già depurale, 
si ottiene chiarissimo, iuodoroso , e dol- 
ce. Non pertanto questo fruito in Sarno 
è ora in decadenza , perciocché i preziosi 
uliveti molti barbaramente gli distrusse- 
ro, ninno ne pianta di nuovi , e ci ha an- 
cora chi con mano vandalica sradica, o 
pensa di sradicar quelli che tuttavia esi- 
stono. 

Fra tutti i frumenti il grano d* India è 
il prodotto più ordinario e generale del- 
rintero territorio sarnese. Ed esso è la più 
antica ancora di tutte le derrate di questo 
cratere, e sappiamo che nel 1443 il conte 
Francesco Coppola feudatario meglio la 
coltivò e propagò , come ho ricavalo da 
vetusta memoria d.egna di fede : percioc- 
ché con i suoi valevoli mezzi commerciali 
ne ottenne le migliori semenze , e di poi 
quei cittadini vi posero tanto amore , che 
fu ed é tuttavia il princìpal prodotto che si 
coltivi in questo territorio. 

Questa specie di frumento trova assai 
opportuno a'suoi bisogni il territorio sar- 
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nese , essendovi caratteri essenziali al suo 
benessere, come nella profondità del ter* 
reno la felice nutrizione delle radici , e 
neir abbondanza degli inafBamenti nella 
state la sua prima necessità. 11 perchè , 
quando ne’mesi estivi , e sotto l’imperiosa 
forza dell’attrazione solare, non cade dal 
cielo una goccia di acqua, questi prodotti 
nel territorio sarnese vi si veggono nuo- 
tare con le radici , per le continue irriga* 
zioni. Essendosi in tal modo questa der- 
rata naturalizzala con questo suolo , ne 
è seguito parimente essere stala sempre , 
come tuttavia è , il pane giornaliero de* 
contadini sarnesi; i quali, per la lunga 
abitudine , lo sanno far con tanta perfe- 
zione si nel rimenare la pasta , e sì nel 
cuocerla, che , lungi dall’essere un pane 
pesante e duro , riesce in {scambio leg- 
giero ed innocuo , avendo poi un sapore 
gradito. 

Con la medesima farina s’ingrassano i 
cosi famosi majali, che per la delicatezza 
e sapore delle loro carni , e per l’ enorme 
loro grassezza, sono i più ricercati in tut- 
to il regno. 
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11 lino e la canapa sono altre produzio- 
ni primarie del suolo sarnese: se non che 
la loro coltivazione soffre alle volte delle 
traversie atmosferiche. Ma non per tanto 
questi prodotti sono non poco utili, e però 
preferiti agli altri, perchè la loro ricolta 
essendo sollecita, dà luogo nello stesso 
anno all’ altra coltura del granone. 

Questi generi vengono eccellenti si per le 
concimazioni con cui si preparano i terreni, 
e sì per la purezza delle acque. 11 perchè 
il lino e la canapa di Sarno conservano sem*' 
pre un nerbo, che nel mestiere dicono tz- 
gliOt vegeto e forte, requisito essenzialissi- 
mo per le tele di uso giornaliero ed ordi- 
narie, che nel mentre sono morbide, sono 
pur consistenti, ed hanno lunga vita, onde 
sono anche richieste per i cordaggi marit- 
timi. Non sono però atti allo sfìorimento, 
ossia per lavorarsi col cardo: tal che poco 
si prestano a’ lavori finissimi. Una ragio- 
ne può assegnarsene , ed è questa, che le 
macerazioni , non aVvenendo in acque pu- 
trefatte e calde, come altrove, non ven- 
gono spogliati, anzi corrotti nella loro for- 
za. Questa considerazione semplicissima 
c validata dalle esperienze locali. 
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. Coltivasi ancora il cotone, il quale rie* 

. sce pregevole per la sua leggerezza e bian* 
chezza; e da pochi anni si coltiva ancora 
la robbia. Ma, poiché i coloni trovano spe- 
ranza e fortuna nelle antiche e stazionarie 
loro produzioni, poco si curano ricercarne 
altre, quantunque con discapito de' loro 
interessi. 

Uno straordinario spettacolo poi presen- 
tano taluni terreni irrigui dì Sarnone* me- 
si invernali, il cui semplice aspetto svela 
per ogni parte una terra travagliata e fe- 
conda degli ortaggi pili dilicati.Ed in vero, 
quando il rigido inverno agghiaccia con i 
replicati geli ogni vegetazione, che resta 
arsa e bruciata, vedonsi molti terreni sar- 
nesi, e tra essi la maggior parte di quelli 
più prossimi alla città, nel luogo detto 
Cerala^ rigogliosi di ogni sorte di verdu- 
re, e massime di broccoli vegeti e teneris- 
simi, perchè questi terreni hanno il bene- 
fizio di accogliere in solchi le acque ne* 
mesi invernali, le quali preservano gli or- 
taggi da* geli. Ecco perchè le verdure di 
Sarno, che in tempi remotissimi perve- 
nivano alla capitale, ora si vendono tutte 
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‘Delle proTiocie limitrofe, e sono di cerio 
ed indubitato profitto a quei coloni. 

11 Gelso poi oggi è 1* albero indìgeno di 
questo suolo. La sua regetazione, eminen- 
temente sensibile, trova simpatia e favore 
nella leggerezza e profondità del terreno, 
sì che esso alligna con tanta prosperità nel 
suolo sarnese , che a quel modo non si 
vede vegetare in verun* altra regione del 
regno. 

1 proprietarii sarnesi han tanto bene se- 
condate le tendenze di questi alberi ne’loro 
territoriijChe li hanno piantati a filari ne* 
terreni irrigui lungo il limitare di fossi, o 
al confine di pubblica strada, acciò aves- 
sero gittato l’ombra fuori del seminato; 
gli hanno piantati negli arbusti, nelle vi- 
gne montuose , non hanno risparmiato i 
monti stessi , e fino ne’ piccoli giardini 
delle proprie loro case. E, quando diven- 
ne ancor più interessante una siffatta pro- 
duzione, si piantarono per intero gelseti, 
e divenne la geUomania una specie d’ ido- 
latria per questi proprietarii: perocché là 
foglia di gelso vendevasi a ducali tre per 
ogni cantajo, e delle volte quattro, cinque 
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e sei; ed in tal modo un accessorio frutto 
dava al proprietario ben vistoso compenso. 

Ma , come succede nella vita umana, 
che non vi è cosa ardentemente praticata, 
che col tempo non cangi colore, cosi av- 
venne per questa produzione sarnese ; la 
quale trovatasi ingentemente superiore a’ 
bisogni de* cittadini, e mancate le richie- 
ste delle vicine città, perchè propagatasi 
da per tutto , la foglia di gelso divenne 
una rendita passiva. Oggi adunque, lungi 
dal considerarsi come oggetto di ricchez- 
za agricola , il gelso si considera come 
un mezzo alia industria; e, se finora una 
biasimevole pigrizia ha fatto sempre pre- 
ferire il vendere la foglia anziché consu- 
marla per proprio conto, ora è forza pra- 
ticare il contrario. 

E di fatto, se la foglia di gelso è il mez- 
zo solo e necessario al prodotto serico , e 
se il prodotto serico compensa a dismisura 
il lavoro, perchè non lavorare? e sperare 
che altri lavorassero per noi? Adunque l’in- 
grandimento delle ben condizionate bigat- 
tiere deve procedere in ragion diretta di 
quello delle coltivazioni, onde con tal mez- 
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KO possa OTTÌarsi all’ ioconTeoìente di non 
vendersi la foglia nell’ atto che a prezzo 
vantaggioso si vendono i bozzoli, e non 
perdano i coloni insieme co’ proprietarii 
una vistosa rendita. 

Sappiasi che il prodotto serico h il pro> 
dotto naturale di questo suolo, ed il privi- 
legio di pochi terreni italiani e di altre ben 
ristrette regioni europee ; che la produ- 
zione serica ha una guarentigia su tutte le 
altre produzioni delia terra, accreditata da* 
suoi indivisibili privilegi! di lusso e di 
forza, requisiti sanzionati daU’intera uma- 
nità , validati in tutt’ i tempi ; che essa , 
per quanto potesse ingrandirsi in queste 
privilegiate regioni , non basterà a soc- 
correre con suo discapito le richieste de* 
migliori porti del Mediterraneo, e dell’O- 
ceano medesimo, che sono sempre aperti 
a riceverla. Adunque pub considerarsi la 
produzione serica per Sarno più di tutte 
una sorgente di ricchezze , che bisogna 
sempre più ingrandire , non tanto oggi 
con mezzi di coltivazioni, quanto con mez- 
zi industriali e operativi. 

Ci consola ora il vedere accesi molti o- 
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noFBVoli proprìGlarii di nobile emulazioDe 
nel valersi di siffatta industria, per cosi 
abbattere il morboso pregiudizio delle con- 
venienze , le quali sono sempre decorose 
quando sono indipendenti da atti servili, 
come avviene di tutte quelle che si fonda- 
no sulle industrie agricole, e che tendono 
a prosperare le proprie sostanze. 
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CAPITOLO SETmiO 


CSI E COSTUMI. 


Secondo il terreno e le condizioni del 
suolo , i Sarnesi hanno dovuto prendere 
il loro temperamento, essendo pur vero 
che gli uomini uniformano le loro ahitu* 
dini al clima ove vivono ed al terreno che 
coltivano. Onde i cittadini di Sarno si di-' 
vidono in lavoratori de’ monti, delle vigne, 
e de* campi , che diconsi da’ naturali Mon- 
tagnari^ Fignajuolit e Campesi, 

I primi si suddividono in iaglialori^ fa^ 
scinaif e legnaiuoli. Quelli sono hen no- 
ti per la loro arte. 1 secondi, detti fascinai^ 
sono quelli che nettano i boschi da tutte le 
erbe lignee e virgulti rimessiticci e spurii, 
non atti a lavoro. Il che si usa di fare 
ne’ monti di Sarno con molto buon succes- 
so, acciò la forza degli umori alìmen ti so- 
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lamenfe il legname di allieTO e profitteTO- 
le. Questa pratica, utile, se fatta eoa mo* 
derazione ; dannerole , se eccedente , ha 
dato origine a questa classe di lavorato* 
ri ; renduta celebre per la speditezza onde 
eseguono siffatta operazione , e per la 
Battezza nelle proporzioni. L’origine di 
questa pratica mette radice nel bisogno 
di combustibile , che richieggono non 
solo la città di Sarno, ma i vicini paesi 
di S. Valentino, Gasatoro, Sammarzano, 
ed altri. 

1 legnajuoli sono poi quei cittadini, che, 
sotto il pretesto dell* uso civico, fanno abi- 
tuale mestiere di devastare le montagne co- 
munali di Sarno. Essi son quelli che han 
ridotto in tale stato deplorabile quelle do- 
viziose proprietà, che, ove una volta erano 
tante sorgenti inesauste di ricchezze citta- 
dine , oggi dimostrano una povertà deso- 
lante; nè ogni descrizione. sarà mai esatta, 
se uno sguardo non voglia darsi a quei 
monti che ora mostrano in non poche parti 
al nudo i sassi. 

* 

Un mezzo energico sarebbe d’uopo; ma 
gli uomini molto malagevolmente voglion 
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cominciare da se le restrizioni, contentan- 
dosi solo di prescriverle per l’ avvenire. 
Quindi il male procede sempre per propria 
condiscendenza , quantunque se ne avver- 
ta il sensibile errore. 

Questa malintesa prodigalità esercitata 
concittadini sarnesi produrrà tuttofi’ op- 
posto di ciò che succede all’avaro, il qua- 
le per star meglio domani sta male oggi , 
ed i Sarnesi, in questo, per star meglio oggi 
staranno malissimo domani» 

Il preteso dritto civico adunque della 
legnazione non si riguarda da questi citta- 
dini sarnesi come suffragio a’ioro bisogni, 
ma come mezzo di giornaliera sussistenza. 
Questo eccesso ha prodotto due funeste con- 
seguenze , che ormai i cittadini non han- 
no più dove andare per legne, se voglionsi 
rispettare almeno le ceppa je , e han per- 
duto così tutti insieme ed anche i posteri il 
benefìzio della legnazione , e la crescente 
povertà del comune produce sempre mag- 
giori pesi civici. 

1 vignaiuoli sono i lavoratori delle vi- 
gne e degli arbusti, ì quali, mercè le col- * 
tivazìoni portate alle viti , han prodotto il 
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depreziamento, per la gran massa cresciu- 
ta, del vino, produzione oggi renduta grave 
per ingenti spese. 

I Campesi poi sono tulli quelli che at- 
tendono alla coltura de- terreni irrigui. E 
qui merita osservarsi che per antiquato 
costume di questa città , tuli’ i terreni di 
Siffatta natura si tengono in 'fitto da colo- 
ni , e quasi niuno è coltivato da’ proprie- 
tarii; e la facilità di ottenersi questo van- 
taggio reca un pregiudizio alla parte agia- 
ta , perchè le toglie l’ occasione e il mezzo 
alla propria occupazione. Una classe adun- 
que numerosissima di villani si destina 
volontariamente alla coltura di quelle ter- 
"re per proprio conto. Quindi le traversie 
industriali agricole hanno un termometro 
sensibile nella popolazione sarnese , la 
quale mostra subito lo scontento per gli 
inforlunii , come 1’ allegria nella pro- 
sperità. 

Da siffatto inveterato sistema è seguilo 
lo smembramento delle proprietà frasta- 
gliate in mille modi , acciocché ciascuno 
ne avesse un cantuccio: risultamento an- 
cor profittevole a’ possessori sarnesi, per- 
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che le più picciole parti richiamalo mag< 
giori offerenti: il che ha fatto elevare di 
molto il prezzo di quei terreni ; onde è 
avvenuto che i coloni vi lavorano pel solo 
compenso della loro giornaliera fatica» e 
questo , ove si verificano le più lievi scia- 
gure , nè anco ottengono. 

Siffatto frastagliamento di proprietà ha 
generato del pari un bisogno , ed un er^ 
rore. Perciocché i coloni, non potendo as- 
sistere di continuo alle loro parziali coltu- 
re,hanno dovuto adoperare, come bisogno, 
il mezzo di guardiani ; ma n’ è avvenuto 
per lo più che, essendo alcuni di questi uo- 
mini de' più scaltri e de'più facinorosi, han- 
no invece assunto un dritto su quelle pro- 
prietà, cui si permettono poi alorobeU’agìo 
danneggiare, riputando loro tributariaquel- 
la contrada di terreno che dicono custodi- 
re. Mae questo uno spiattellato pretesto: 
tal che con inaudita tracotanza inverso la 
classe industriosa ed agricola di questo 
popolo voglion riscuotere compensi e mer- 
cedi; e, quando queste non sono pagate con 
la legge che s’ impone, si servono con le 
proprie mani per aggiustarne la misura » 
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e colui che si permette di offenderli in qual- 
sivoglia modo , ha a soffrire devastazioni 
ed incendii ; e se altri vuol rimuoverli u- 
sando de’proprii diritti, avvengono casi e- 
ziandio più funesti. 

Questi uomini col consagrarsi a si fatto 
genere di vita proibiscono a se medesimi 
ogni lavoro regolare, ed ogni speranza ad 
onesta faliga; preferendo invece, per la lo- 
ro indole perniciosa,un mestiere precario. 
Non pertanto la loro indole perversa vien 
raffrenata dalla imponente forza morale 
delle nostre savie leggi , e dallo zelo de* 
suoi magistrati. 

E poi veramente mirabile il vedere come 
ì giornalieri lavoratori danno a prezzo To- 
pcra della loro giornata. La mattina , pria 
deli* albóre, escono da’ loro casolari, ed in 
ben numerose frotte si espongono sulle 
maggiori piazze della città. Ivi , come in 
gran consiglio , si passano in rassegna le 
ragioni di ribasso ed incarimento dell’ope- 
ra della'giornata, secondo le necessità ca'm- 
pestri ed i riguardi alla condizione atmo- 
sferica , discutendosi e decidendosi quello 
che più addimandala coltura de’campi. Di 
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poi un solo richiesto stahilisce la mercede 
della giornata; ed allora come un baleno 
scompariscono tutti pel loro destino, sicuri 
del prezzo contante che da un solo si è con* 
Tenuto per tutti. 

Per la facilità adunque di avere gli ope- 
rai , tutti i lavori agricoli in Sarno si ese- 
guono dall’ uomo, come lo scavar la terra 
con la zappa e non con l’aratro, il trebbia- 
re , ed infine quanto altro si appartiene ai 
bisogni agricoli, li che dà luogo ad altro 
misterioso accidente , che nel mese di apri- 
le in meno di venti giorni vien zappato in- 
sieme e seminato l’intero vasto territorio 
sarnese , cioè campese , arbustato , e vi- 
gneto , da una numerosa popolazione lavo- 
ratrice, che si cela poi intuite il resto dei- 
ranno. Nè uno straniero, potrebbe senza 
sorpresa vedere cosi presto ed in un istan- 
te comparire tanti lavoTatpri.che poi si di- 
sperdono negli altri mesi cou la stessa fa- 
ciltàcome sonosi uniti. Se non che questa 
classe di lavoratori ne* mesi invernali si dà 
una parte alla pesca, altra parte all’espurgo 
de’fossi , altra parte esercita lavori prepa* 
ratoiii, ed in fine la più numerosa si dà al* 
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la le’goazione ne* monti , di cui si è fatto 
d’ innanzi parola. Ma, poiché le montagne 
poco 0 nulla ora offrono, questa numerosa 
parte del popolo, che è la pììi desolata, a- 
Trehbe dovuto emigrare, o subire altra me- 
tamorfosi , se la ProTvidevza non avesse 
loro inviato un soccorso mercè lo stabili- 
mento di grandi opiBzii filatorii e tessitorie 
di lino e canapa , e ultimamente ancora 
la fabbrica di seterie. E certo con trop- 
pa opportunità seppero gli autori presce- 
gliere Sarno a luogo di travagli manifattu- 
rieri, ove essendo opulenza di braccia, han 
fatto cosi e ricevuto un vantaggio. 

11 popolo sarnese è generalmente dolce, 
destro, intelligente, sensibile all’onore, ri- 
conoscente ed ospitale, anzi troppo amore- 
vole versogli stranieri,e viene il suo carat- 
tere predominato da una lodevole modera- 
zione e sincerità. Perciocché il loro gene- 
re di vita campestre non offre varietà né 
desiderii smodati; e, non essendo in ninno 
esercizio commerciale , a loro é ignoto 
quello spirito mercantile naturalmente 
nemico della virtù , la quale ha per base 
la moderazione ed il disinteresse. In essi 
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possiamo riconoscere gli uomini veramenlo 
quali sono stali fatti dalla natura, collut- 
tanti sempre e senz’arte contro le pro- 
prie passioni e quelle d’altrui, contro la for» 
tuna e gli elementi. Se non che si trovuno 
tra costoro degl’intrepidi, de' generosi, de* 
botati di estrema indifferenza per 
le umane grandezze, ed ancora de* lepidi, 
requisiti caratteristici in loro e scevri di 
ogni innesto di educazione. 

Ma il vizio , onde non di rado si lascia- 
no vincerei contadini, è rubhriachezza,cui 
si abbandonano ne’ di festivi, quasi in com- 
pensamento delle astinenze fatte nelle gior- 
nale di lavoro trascorse. Ve ne sono poi di 
quelli che hanno caratteri riprovevoli , ca- 
paci di ogni eccesso;ma questi, la Dio mer- 
cb, sono la parte eccezionale di questo po- 
polo ; e debbe sempre supporsene la esi- 
stenza, perchè ove sono gonzi sono anche 
malvagi. 

Le donne poi sono colorite e ben fatte , 
e la maggior parte vezzose e naturalmente 
spiritose : tal che , se la loro educazione 
fòsse men trascurata , il conversar con es- 
se sarebbe molto gradevole. 
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• Esse però contano molto sulla, propria 
avrenenza e giovanile freschezza ; onde 
hanno un po’ dì pretensione , che fa lor 
tenere molto in pregio le virtù pudiche , 
tanto più che hanno a combattere la sensi** 
hilità del loro temperamento, e non poche 
altre cagioni , che potrebbero essere in- 
centivo a fallare. Lavorano a braccio a 
braccio con gli uomini ne’ campi , e quasi 
ne dividono le fatiche: non pertanto ser- 
bano sempre tale contegno^ che fa loro 
riscuotere stima da quelli e rispetto. 

Generalmente poi il temperamento de* 
cittadini sarnesi propende al bilioso: quin* 
di ad essi si accompagna più facilmente la 
leggiadria, e massime nelle donne, le qua- 
li hanno pure tutte le qualità domestiche 
più pregevoli. Sono sobrie , e quasi tutte 
astemie. La proprietà ne’ loro abiti è lode- 
vole , ed estrema è la nitidezza delle loro 
biancherìe , vantaggio che ricavano dalle 
acque purissime ; e il mussolino è la ri- 
cercala loro galanteria. 

L’ antica vestitura delle contadine sarne- 
si, affatto diversa dalla presente, ci con- 
vince sempre più che , come cambiano gli 
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uomini, gli usi ancora, i costumi, e le mo- 
de sono diverse. 

Il vestire delle donne sarnesi ha per ca- 
rattere la leggerezza , come quella delle 
antiche donne greche da cui discendono. 
Un panno cremisi sostiene la loro vestitu- 
ra , non che la conservazione del proprio 
individuo. Esso cinge tutto il corpo dal 
petto fino al di sotto delle ginocchia;e nien- 
te altro che un corsaletto, a cui si appende 
una gonna, che con grazia separa la cintu- 
ra, un piccolo grembiale d’ avanti, un faz- 
zoletto che copre il collo,lascìandone sola- 
mente vedere una parte guernita di ric- 
che collane di oro tramezzate da rossi co- 
ralli e che discende poi incrociato fin 
sotto il petto; ciò è quanto comprende la 
semplicissima , ma vezzosa vestitura di 
queste donne. Hanno poi la loro capella- 
tura per metà chiusa in un bianco fazzo- 
letto, che ne’giorni festivi portano ricama- 
to in oro , del quale con grazia e capric- 
cioso atteggiamento ne sporgono mollo in 
fuori gli estremi bene inamidali, a guisa 
di due ale di Farfalla. 

Le antiche sarnesi portavano a queste 
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restimenlane’giorni festiTi de’nastri anno* 
dati , ed arevano la loro capellatura inte- 
ramente racchiusa in una rete di seta.Ora 
due cappii solamente sono appuntati sul 
davanti delle spalle , i quali con mutua 
intelligenza spiegano lo stato civile di esse: 
perciocché, se sono di nastro nero, indica- 
no vedovanza; se rosso, conjugale; se ver- 
di , zitellanza. E gli uomini sposi o fidan- 
zati portano una grossa cioffa di nastro ne- 
ro al cappello ; con che han voluto indica- 
re, essere morti alla vita amorosa. 

Ho sovente osservato che nella maggior 
parte delle istorie o descrizioni non si é 
fatto giammai parola degli uomini di cam* 
pagoa , né si è cercato in verun modo ri- 
trarre i loro costumi e le loro abitudini; ciò 
che certamente costituisce poco amore ver- 
so romanità, perché siamo avvezzi a di- 
sprezzare tutto ciò che é al di sopra di noi, 
e ad odiare quello che é al di sotto.E pure, 
quanto a me, vorrei illustrare i costumi di 
questi contadini , perché trovansi infra co- 
storo de Ile indoli affettuose e benigne , e 
de’ veri amici. Laonde, non ostante i loro 
difetti , pe* quali sarebbe ingiusto distin- 
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guerlì, vorrei che fosse meno vilipesa tutta 
questa classe di uomini, sulle cui laborio- 
se braccia sostengono il loro ozio i ricchi , 
e dalle cui privazioni ed aspre astinenze il 
lusso e la moda traggono riprovevole ali- 
mento. Nè possono essi venir accagionati 
di rozzezza e villania: che, se gli agiati man- 
dano i loro figliuoli nelle grandi città in e- 
ducazione, ritornano per lo più ricchi, è ve- 
ro , di vìzii più gentili , ma più pericolosi; 
questi air opposto hanno vizii più grosso- 
lani , ma più innocui. 

Se poi le donne non sono galanti e non 
sanno partardi civiltà, perchè semplici con- 
tadine,hanno però de’sentimenti preziosi, nè 
si fanno sedurre da un miglioramento di 
condizione. Perocché sono avvezze a tante 
astinenze, che per nulla invidiano Io stato 
delle ricche, anzi abborrono lo stato servile e 
lohannoquasi a vergogna. Ho vedute di quel- 
le , che, invitate ad una vita migliore, han- 
no agli- agi e a* comodi non proprii prefe- 
rito il loro pane giornaliero. Nel clima sar- 
nese il temperamento sviluppasi di buon* 
ora;per lo che si veggono delle fanciulle an- 
dare a marito al quindicesimo anno ; e gli 
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uomini , non appena possono guadagnarsi 
un pane , pensano a maritarsi. 

Questo riprovevole sistema spiega in cer- 
to modo la ricchezza del suolo, ove un pa- 
dre che ha due figli anche di tenera età , 
non ha a darsi pensiero del loro alimento, 
cui si guadagnano con le loro manine, come 
crescono le forze fisiche di sua famiglia, cre- 
scono anche le pecuniarie, perchè crescono 
le sorgenti del lavoro ed i mezzi al rispar- 
mio. Massima verissima pe’ villani, falsis- 
sima per gli agiati , pe’ quali crescendo le 
forze fisiche , vengon meno le pecuniarie. 
|j’ eccesso di questo sistema ha fatto crescer 
Sarno nella sua popolazione in mendi tren- 
ta anni del doppio, e son certo che, merce 
gl’introdotti vantaggiosi mezzi commercia- 
li manifatturieri , questa popolazione cre- 
scerà a dismisura , si che diverrà Sarno 
una delle città più popolose del regno. 

Come popoli sensitivi e vivaci, i Sarne- 
si amano la musica sino alla follia. 0 soli 
ne’ boschi , o riuniti pe’ lavori campestri , 
ed anche spesso nelle pratiche familiari , 
r arte del canto forma il loro più gradilo 
passatempo. La sera ne’ di festivi , che i 
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Sarnesi destinano ai sollazzo , riunisconst 
per esercitarsi al canto sopra un metro co- 
nosciuto, ripetono in coro il ritoroello, ac- 
compagnano i meno esperti con le sole in- 
tonazioni di voci a modo di battere il tem- 
po. Le parole di queste canzoni sono il più 
delle volte allegoriche a circostanze amo- 
rose, hanno altre volle un senso morale 0 
satirico , e spesso ancora contengono im- 
magini insignificanti. Nondimeno le loro 
melodie hanno un certo allettamento , 
causato da una precisa intonazione , la 
quale nasce dall’ esercizio continuo ,.e pel 
tuono straordinario. 

Distinguonsi i Sarnesi dal loro bizzarro 
e satìrico costume degli agnomi , e pare 
veramente incredibile che per quanti citta- 
dini vi sono , altrettanti agnomi diversi 
vengano escogitati. E questi prendono ori- 
gine dalla satira, nascente o da fisiche co- 
stituzioni, 0 dai carattere morale. Il loro 
spirito vivace inventa perciò sempre agno- 
mi ridicoli, e qualche volta schernevoli. 

Ma r attitudine economica agricola d« 
, questa città , e 1 * attuale sua condiziona 
topografica spinge una classe di cittadini, 
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ed anco degli agiati, al la inerzia, perlochè 
lengonsi sopiti non Tolgati ingegni, ed in 
ozio vigorose braccia atte al lavoro. H 
Canonico Siani nella sua istoria, che volle 
dare alla luce, registrò un tal lamento, so- 
lo accagionandone gli abitanti, quando io 
credo più ancora doversi attribuire alle 
cose che li circondano. 

• Due ragioni, una morale, e Talira fisica, 
par che sostengano si mal auguroso difet- 
to. Taluoi vogliono attribuire alla dolcezza 
del clima la mollezza della vita ; ma con 
fondamento possonsi a questa causa oppor- 
re ragioni in contrario. Di fatti il caldo, o il 
freddo più o meno sensibile non influiscono 
alla operosità, 0 indolenza de’ popoli, perchè 
con le stesse circostanze si hanno fatti di- 
versi, e con fatti diversi si hanno le stesse 
circostanze.il fatto è che le sensazioni sono 
relative airabiludine;chè i corpi prendono 
un temperamento analogo al clima ove vi- 
vono ed ai bisogni che pressano; quindi, 
considerata la natura deiruomo, si ha che 
qualunque attività di spirito o di corpo 
prende la sua sorgente dal -bisogno. La 
natura del suolo sembra che effeUi vamenle 
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abbia un’influenza sull’attività dell’uomo : 
tal che ne’paesi ove i mezzi di sussistenza 
sono un po’ difficili, ci avrà degli abitanti 
-più industriosi; e al contrario ove la na* 
tura fu prodiga di tutto, il popolo è meno 
attivo , e indolente. 

- Questa considerazione procede da quanto 
vediamo seguire nel mondo intero, ove i 
popoli che abitano terreni del tutto ste> 
lili , vivono con altri e diversi mestie* 
ri , come nel nostro regno medesimo gli 
abitanti de’ paesi più aspri della Basilica* 
la, da suonatori di arpa, da cantatori, e si- 
mili, si danno in volontario pellegrinag* 
gio, percorrendo luoghi lontani e periglio- 
si, per recare a’ loro figli ciò che da un esi- 
lio, lunghissimo, e da un’ eccessiva opero- 
sità han potuto guadagnare. 

Ciò risponde ancora con quel che narra- 
no le storie, cioè che i popoli conquistatori 
sono usciti da paesi sterili e difficili a colti- 
vare , dove che i popoli conquistati furono 
gli abitanti di contrade ricche ed opulenti. 
Da ciò dunque può dedursi che gli uomini 
prendono una inclinazione all’ inerzia non 
già come abitanti di paesi più o meno cal- 
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di 0 freddi , ma come abitanti d'i paesi 
vicchi ; e perb questo fatto molto bene 
spiega quello che vediamo seguire nel 
seno delia società , ove per lo più la clas» 
se de* ricchi ha meno operosità. 

L’altra ragione si scorge poi nella condi- 
zione accidentale di questa città , la qua- 
le , perchè cella divisione territoriale ven<- 
ne designata limite di quattro provincie , 
non ha potuto , come avrebbe meritato » 
esser considerata nè capoluogo , nè capo 
di distretto , si che non essendovi movi- 
mento commerciale , non occupazioni pro- 
fessionali , conserva solo T attitudine e- 
minentemente agricola , alla quale tutti 
coloro che per indole avversa, o per estra- 
nea educazione, non vogliono o non posso- 
no dedicarsi, restano di necessità inatti ad 
ogni altra cura. 


CAPITOLO OTTAVO 


BREVISSIMI CENNI ECCLESIASTICI. 

. . ) 

1 fatti permanenti che esistono in que- 
sta città tramandati da ben lontani ante- 
nati disvelano senza dubbio il progresso 
che vi fece il Cristianesimo fin dal suo na- 
scere nelle nostre regioni. Lo spirito reli- 
gioso e le sanie dottrine del Vangelo pre- 
stamente prevalsero in essa. 1 documenti 
che giustificano questa assertiva sono le 
antiche fondazioni di monasteri , la istal- 
lazione del vescovado, le istituzioni di di- 
versi luoghi pii , e le opere di pietà cri- 
stiana surte per animo filantropico di an- 
■ ticbissimi cittadini. , ’ 

E quando contro il Cristianesimo na- 
scevano opinioni opposte , ed i persecu- 
tori suoi , che uscivano dal suo seno me- 
desimo, attiravano nuovi proseliti , prò- 
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movendo principii sovversivi ; in questa 
città non fu mai chi si fosse tratto fuori 
di quella strada , o fatto illudere da quel- 
le prevenzioni che erano ispirate da ani* 
mosità ed entusiasmo, perchè i monumen- 
ti religiosi in Sarno contano epoche non 
interrotte. 

11 Cristianesimo progrediva nel mondo^ 
e, sempre ne’ suoi dogmi in variabile, e sem- 
pre colluttante con costanza contro fiulte 
le eretiche opinioni, passava come un tor- 
rente , ed apriva nuove vie ad eventi più 
felici. In Sarno si spogliavano i ricchi 
e decoravano la Cattedrale e la Collegiata 
di nuovi pingui Canonìcati,di Prebende, e 
Beneficiì competenti, e i non ricchi laseia- 
vano legati vistosi di messe. 

Adunque dalia esistenza di una serie di 
eventi religiosi non mai interrotta si ha 
fondata ragione da credere che, anche nei 
tempi remotissimi e di sovversive opinio- 
ni, lo spirito religioso nèl petto de’cittadi- 
ni sarnesi fu sempre fervente. 

Ed in vero un’abadia con un tempio si 
erigeva in Sarno al l’Apogtolo S. Matteo in 
aito poco discosto dalle mura dell’ antica 
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citlà sul monte Locolano; chiesa anlichla. 
aima, e di cui non ci ha memoria precisa 
del suo nascere. Dipoi venne decorata ed 
insigni ta di una Collegiata, che ha formato 
intuU’i tempi il lustro di questa città. 
Notizie cronologiche della sua fondazione 
nè anco esistono; ma pare indubitato che 
sia più antica deH’istessa Cattedrale, e che 
forse prinaadi essere eretta in Abadia e 
Collegiata, fu dedicala a S. Angelo. 

Una Cattedra Vescovile si fondava nel 
1066 dall’Arcivescovo di Salerno Morisi- 
gnor Alfano , e vi con sagrava a primo Ve- 
scovo Monsignor Riso , ed il Papa Ales- 
sandro II vi compartiva le solenni prero* 
gative , e con la bolla diretta al Clero ne 
descriveva nel seguente nmdb r confini. 
Disse cominciare la Diocesi sarnese dal 
mare, e salire per la parte orientale lun- 
go il fiume Dragonteo*in S. Marzano, sua 

• Dragonteo fu chiamalo il fiume (^gi detto 6uali- 
chieru , e Drojotie quello detto Foce , forse sim. 
boleggiando il tortuoso loro camino. Ma si l’uno e 
Taltro, è quello eziandio detto oggi S, Marina^ 
ftirono sempre conosciuti sotto il nome di fiume 
SamOf senza tenersi conto della distinzione soprad-?- 
detUf che solo a poehi piacque di £^. . 
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chiesa e sua pertinenza ; proluagarsì per 
S. ValentÌDO e sue pertinenze sino al rnoff* 
te che sovrasta la Tabellara con la chiesa 
a piede di detto Monte a S. Angelo dedi> 
cata, che concedeva in eodem Episcopatu. 
Dipoi, stendendosi verso- occidente, com- 
prendeva Palma col suo territorio, tutta 
inclusa la parte orientale del Vesuvio ìnfi- 
no al mare , ciò che ora comprende Pog- 
giomarino, S. Giuseppe, Terzigno, Flocco, 
e Scafati , come dalla Bolla, che tuttora 
esiste , si può scorgere da chi ne ha va- 
ghezza (A) *. 

Dipoi furono eseguite nuove divisioni 
con enorme detrazione di questa Vescova- 
do , con qual ragione, e con qual legalità, 
a me non ò dato il dire. Se non che fino 
al 1818 la Cattedrale di Sarno ebbe un 
proprio Vescovo. Dipoi con ultima Bolla 
di Papa Pio VII vennero unite le due cat- 
tedrali di Sarno e Cava aequo principa- 
liter sotto la cura di un sol Vescovo ; ma 
la Cattedrale di Sarno però conta cinque 

ì 

* La lettera nella parentesi rinvia qui e apprcsr 
so a’docuoaenti , che si porranno in fine dell’opera. 
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secoli di anteriorità su quella di Gaiva, co- 
me leggesi nella su mentoTata bolla. 

Nel 1309 il Vescovo Ruggiero con l’ au- 
torità di Clemente V concesse all’ Abate di 
Monte Vergine la chiesa di S. Giovanni 
Battista, ove venne stabilito un monastero 
deir ordine medesimo , che fu anche sop* 
presso da Innocenzio X. 

Un Monastero di Monache si fondava nel 
1513 con la regola di S. Vincenzo Ferre- 
ri, e sotto il titolo di S. Maria delle Grazie,, 
in luogo ampio , e messo in ridente sito. 
Nel 1810 fu compreso tra quelli aboliti 
per mancanza di numero legittimo. Così 
Sarno perdè un monastero che dava lustro 
alla città , e l’opportuno favore di un a* 
silo religioso per le gentildonne sarnesi. 

Nel 1575 fu fondato per opera di Mon- 
signor Sena un monastero contiguo al- 
r antica chiesa della Foce, che si appar- 
teneva alla Mensa Vescovile , e vi furono 
messi i frati conventuali di S. Francesco 
d’^ Assisi; di poi fu soppresso nel 181 1. 

Nell’ anno istesso il mentovato Pastore 
eresse a Monastero un locale delF Univer- 
sità di Sarno , e vi metteva i Minori Os- 
servanti,, 
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Qui occorre di accennare essere questa 
chiesa della Foce , ossia di S. Maria delle 
Grazie » di antichissima fondazione. Nel 
1631 fu pur sepólta da materiali vulca- 
nici, recativi per alluvioni da’ circostanti 
monti ; ma la pietà de’ fedeli verso la SS. 
•Vergine , ravvivala dalle esortazioni, che 
con fatti e con parole erano ispirate dall’e- 
gregio Vescovo Gastelhlanco, fecevi erige- 
re un’altra chiesa sopra l’ antica sepolta. 

, Nel 1593 Monsignor d’ Aquino eresse a 
Seminario il suo palazzo vescovile sito nel> 
r estrema parte del Borgo , e lo dotò di 
ventidue Beneficii semplici. 

> Dopo la soppressione dei Monastero di 
S. Giovanni, furono i beni di questo divisi 
in quattro porzioni, delle quali una venne 
assegnata al Capitolo cattedrale , altra al 
Capitolo collegiale ut curam animarvm su- 
stinereni , altra porzione al monastero di 
•Monache , ed altra in fine al Seminario di 
Sarno con l’ obbligo di tenere otto piaz- 
ze franche. 

Nel 1640 il vescovo Monsignor Castel- 
blanco del Sole , uomo insigne per dottri- 
na e per .bontà di cuore ,.fece opere di 


somma considerazione a benefìzio del po« 
polo sarnese : e, se chi percorre gli an- 
ni con senno ed operosità giunge con la 
fama ove non giunge con la persona, egli 
è certo che Monsignor Castelblanco pestan- 
ti benefizii fatti a’ cittadini sarnesì vivrà 
lunghissimi anni , e sempre benedetto dai 
più lontani nepoti. Egli inslituì il Sacro 
Monte de' Morti, che di poi arricchito per 
legati di defunti confratelli, oggi è il più 
bel monumento di cristiana pietà, per do- 
tazioni di maritaggi verso le infelici ed o- 
Deste donzelle , e per soccorsi alla umani- 
tà povera. Nella stessa chiesa del Purga- 
torio oggi si venera la SS, Vergine dell’As- 
sunta , che fin dal 1783 fu eletta a protet- 
trice di questa città , per le grazie che le 
concesse neU’epidemiache infieriva in que- 
sto popolo, e pM la invocata sua protezione 
nella orrenda eruzione vesuvianadel 1 794, 
mercè la quale una colonna altissima di u- 
rente materiale vulcanico, che si era eie. 
Tata dalla bocca del Vesuvio, e minacciava 
seppellire queste contrade sarnèsi, caduta 
invece su di sè stessa, niun danno causò nè 
prossimi nèa’ lontani paesi. Quivi ogni 
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«ano, nel di 1 5 di agosto, che ricorre la detta 
festività, si celebra in Sarno dalla comune 
pietà de’ fedeli una brillante e lussosa festa. 

• Nel 154-7, Giovan Vincenzo de Norman- 
dia, Rettore dell’ insigne Collegiata di S. 
Matteo e Vicario generale, fondava un Mon- 
te di pegni a benefizio de’ cittadini sarnesi 
poveri , a’ quali era solo -concesso far pic- 
cìole pegnorazioni, e senza obbligo di pa- 
gare interesse, come scorgesi dalla perga- 
mena che si conserva in detto Monte. 

> Dipoi il detto Monte di pegni venne do- 
tato di altri maggiori beni da un tal Poli- 
cbetti : perlochè i benefizi! si estesero so- 
pra ogni classe. 

. Nel 1638 un tal Frecentese fondava il 
Monte de’ Poveri col legato di quattro ma- 
ritaggi , e la sovvenzione a’ poveri citta- 
dini sarnesi , con legge che ciò che avan- 
zava delle rendite doveva ingrossare il ca- 
pitale del Monte de’Pegni. 
j II sempre lodato vescovo Castelblanco 
domandava ed otteneva la regola d’istitu- 
zione de* dne Monti de’ Pegni e de’ Poveri 
sotto il nome riuniti di Pietà Frecentese, 

- Oggi queste istituzioni vanno comprese 
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scilo il nome di Pubblica Beoeficenza,con 
unica amministrazione, ma con rami dU 
versi. 

L’ Amministrazione di Beneficenza del 
1847 formò anche un ospedale, destinan- 
do a questo pio scopo una casa patrimo- 
niale del comune; e da uo fondo di rispar- 
mi! annuali lo fornì di otto letti con tutto 
il bisognevole per medici e medicine. Atto 
fu questo lodevole e pio, se non altro, per 
essersi gittate le prime basi della più com- 
mendevole opera inverso la povera uma- 
nità sofferente. Al presente quesl’ospeda’e, 
atteso gli scarsi mezzi di dotazione, niente 
non offre di considerevole; ma molto però 
dà a sperare in avvenire la pietà de’citta- 
dini sarnesi , e lo zelo de’futuri Ammini- 
stratori. 

Altra nobilissima e pia istituzione fu 
in Sarno in tempi assai remoti , cioè l’o- 
spedale della illustre Congregazione di 
S. Antonio di Vienna , eretto a benefìcio 
de’pellegrini; il che prova eziandio quan- 
ta attività di commercio fosse allora in 
questa città, per la quale solamente aveasi 
adito alle provincie meridionali del regno. I 
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beni di questa Congregazione furono poi 
divisi in commende. Non pertanto l’ospe- 
dale è durato infìuo agii ultimi tempi. 

Non è da lacere che i cittadini sarnesi, 
e gli antichi più che i presenti , mostra- 
tono nelle loro testamentarie disposizioni 
saldi elementi di fede cristiana. Un cano- 
nico Cesare Abignente, un De Manzo, un 
Amodio, ed altri, accrescevano con novel- 
le ben competenti prebènde di canonicati 
la Cattedrale e la insigne Collegiata di S. 
Matteo, e le pìngui dividevano. Sicché la 
■Cattedrale viene oggi decorata da nume- 
roso capitolo, composto di quattordici ca- 
nonici, incluse le quattro dignità , il teo- 
logo ed il penitenziere ; ed il collegio di 
S. Matteo da un capitolo di dieci canonici, 
•trai quali il Rettore di regio patronato, che 
è la sola dignità. Ne è da tacere di un’altra 
prerogativa, che non poco lustro e decoro 
cresce ad entrambe le chiese, che è la quoti- 
diana officiatura. Inoltre di giorno in gior- 
no nuovi benefizii particolari, legali a luo- 
ghi pii , ed altri di messe andaronsi for- 
mando, cosicché al presente può asserirsi 
senza timore d’inganno che del vasto ter- 
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rilorio sarnese, se non la metà, almeno la 
terza parte, si appartiene al Sacerdozio. 

É questo il luo^o da sdebitarmi deirob* 
bligo di ravvivar la memoria di coloro da 
cui noi medesimi abbiamo ricevuto non 
pochi vantaggi, stante che le buone opere 
fan sì , che ì predecessori han dritto a 
sopravvivere nella rimembranza de’poste* 
ri. 11 vescovo Nicola Antonio Tura, uomo 
dotto e zelante amatore delle disciplinari 
leggi chiesastiche, formò due Sinodi, uno 
a'27 di giugno del 1677,rallro a' 19 di no- 
vembredel 1690, entrambi dettati con esi- 
mia precisione e dottrina. È questo un gra- 
to monumento di splendore per l’antica 
chiesa di Sarno. 

Infine, a grata memoria del non mai ab- 
bastanza lodato Monsignor GastelbIanco,è 
necessità che si sappia, come nel 1631,|per 
una orribile eruzione vulcanica, rimasero 
quasi da quelle infocate emanazioni di- 
strutte la chiesa di S. Matteo Apostolo, il 
Seminario, ed il Monastero diS. Maria del- 
le Grazie. Egli allora ridusse in miglior 
condizione la Collegiata di S. Matteo, e vi 
aggiunse un sesto Canonìco^riformò in mi- 
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giior guisa il Seminario , meglio restaurò 
il Monistero di Monache, e ne ampliò an- 
che la clausura , mercè 1* acquisto del 
sottoposto giardino , come leggesi nelle 
iscrizioni lapidarie che sono nelle sum* 
mentoYato chiese (B). 


^ . 
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CAPITOLO NONO 

BREVE RASSEGNA SULL* ANTICO STATO ECONO* 
. BUCO POLITICO DELLA CITTA* DI SARNO. 


Diasi una rapida occhiata allo stato e- 
conomico politico della città di Sarno, co- 
minciando da* tempi antichissimi. 

L'origine de'popoliche abitarono questo 
suolo è totalmente avvolta nelle tenebre 
profonde di una notte huja,nè se ne hanno, 
non che notizie isteriche, ma nè anco tra- 
dizioni. Non pertanto può con qualche fon- 
damento asserirsi che i Greci furono i pri- 
mi abitatori di queste contrade, che si go- 
vernarono a comune, come si ha da Stra- 
bone: Plurima iamen ibi graecorum insti- 
iuiorum supersunt vestigia, ut gymnasia 
ephebonm, coetus et Phrairiae. Dipoi i 
Sanniti, i Lucani, i Romani ed i Picentini 
invasero tutte queste contrade , ora batta- 
gliando, ora per emigrazioni : quindi po- 
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poli diversi e conquistatori si divisero il 
suolo sarnese, occupandone diverse parli, 
stabiliti in colonie. 

E se vuoisi riscontrare la storia per af- 
fermare più precisamente l’epoca in cui 
le colonie greche sbarcarono in varii lidi 
del nostro regno, allettali da queste fecon- 
dissime terre , resteremo eziandio all'o- 
scuro, nè ci verrà fallo di conoscere se i 
Greci o i Fenicii furono primi a sbarcar- 
vi. E dove pure, volendo avvolgerci nella 
oscurità delle tradizioni isteriche , per 
sola conghieltura ci piacesse conoscere se 
altri prima di loro avessero abitato queste 
terre , e chi essi fossero stali , questo ci 
viene negalo dalle tenebre in cui si gia- 
ce la stessa istoria. Perocché taluni vo- 
gliono che i Tirreni avessero prima degli 
stessi Greci occupalo questo suolo;allri,che 
i Greci sieno derivati da’Semilici , Gami- 
tici, Giapetici , popoli asiatici , posti una 
volta tra 1 Indo e l’ Eufrate, e , per pruo- 
Ve fisiologiche , filologiche ed isloriche , 
vogliono che noi stessi discendiamo' da 
'quelli 5 ed altri- finalmente vogliono che 
i Taurisci, gli Elrusci, e gli Osci, popoli 
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dell’Asia minore, si abbiano divisa la pe- 
li isola italica ,* e gli Osci fossero stali gli 
abitatori della nostra regione meridionale.' 

Questo fatto però vien combattuto da 
Dionisio di Alicarnasso , da cui sappiamo 
che i popoli Semiti furono cacciati dalla 
Palestina ; e questi col nome di Pelasgi , 
ossia popoli dispersi, emigrarono in que- 
ste regioni, cui occuparono: le quali emi- 
grazioni furono chiamate elleniche. 

Che che ne sia di questo fallo,egli è cer- 
to che il famoso viaggio degli Argonauti, 
fatto pe’ lidi de’ nostri mari , può riferirsi 
alla prima emigrazione de’ Greci ; e la ri- 
cerca del Vello d’ oro falla da Giasone può 
simboleggiare l’ opulenza e la fertilità di 
queste terre : senza tener conto di quello 
che lo stesso Dionisio ci dice, cioè che gli 
Arcadi furono i primi tra i Greci che abi- 
tarono queste contrade nientemeno che 460 
anni prima della guerra trojana, essendo 
questo fatto ancora comhattutoda Tucidide, 
il quale afferma che pria della guerra Iro- 
jana i Greci non uscirono da’ loro paesi ; 
ma che i Peloponnesii furono i primi i 
quali mandarono in Sicilia’ ed in Italia 



- — 104. — 

le loro colonie. Olire a che , noi poi dob-. 
hiam credere che la caduta di^roja, epo- 
ca di non piccola importanza per la atoria, 
produsse molte emigrazioni, e, tra Taltre, 
de’due più celebri condottieri Antenore ed 
Enea , che , cercando altrove una patria , 
la trovarono in Italia ; e cosi la cogni- 
zione di un fatto classico per via di tante 
contraddizioni a noi giunge vestila di fa- 
vola. 

Del resto la opinione più probabile, fon- 
data sulla fede delle istorie, si è quella di 
riconoscer la origine de’popoli meridionali 
del nostro Regno dalle emigrazioni greche, 
sia che que’ popoli che le componevano 
fossero già stali primamente Greci, sia se- 
condariamente ; ed egli è certo che parte 
di tali emigrazioni diede origine a*jSùr- 
rasiri. 

Non fioca luce sparge in tante tenebre 
la condizione monumentaria di queste sar- 
nesi contrade , la quale sensibilmente ci 
manifesta il domicilio che vi ebbero un 
tempo le diverse colonie de* Sarratfri* 
Perciocché oggi ancora vediamo in taluni 
' eili rottami di abbattuti tempii, sotterra- 
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nee caverne, e spaziosi serbatoi di acqua, 
non che sepolcri genlilizii,ed altre vetuste 
memorie edilizie, che disollerransi tuttodì 
nelle contrade montuose di S.3farco, ni~ 
lavenere^ Sarrazzeta,^^ in altri luoghi, ciò 
che sostanzialmente mena a credere che 
varie di quelle colonie eran disperse per 
questo cratere sarnese. 

* Lo stato politico ed economico di que- 
sti popoli a noi ancora non è del tutto co- 
nosciuto. Sembra però che , essendo sta- 
li divisi in varie colonie, non sia da 
dubitare che pria de’ Romani fossero i 
Sarrastri amministrati da un capo o da un 
concilio : perciocché, come i Sanniti, altri 
popoli ancora è da credere che avessero 
una specie di- governo tutto lor proprio. 
Che che ne sia di questo fatto governa- 
tivo, è pur iudubitato che, se non voglia- 
mo crederli selvaggi, dobbiamo supporre 
che un regime 'amministrativo avessero 
eglino avuto. 

- Sotto i Romani il regime governativo fu 
più preciso , poiché oltre le città federa- 
le che vivevano con proprie leggi , tutte 
quelle che erano soggette al loro dominio 
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Tenivano divise in murUcipii » colonie , 
prefetture. 

Tra le colonie che erano soggette a’Ro^ 
mani dobbiamo credere essere stati i Sar» 
RASTRi, e quindi che fossero governati con 
leggi e magistrati. 

Caduto r impero romano , i popoli vis- 
sero con le stesse leggi: se non che la de- 
cadensa diede origine ad abusi» che si re- 
sero consuetudini , a cui presero quegli 
uomini un temperamento analogo.Ma co- 
minciarono tosto le occupazioni di popoli 
conquistatori. 

Non appena fu cessala la potenza roma- 
na, divennero tutte queste contrade d* I- 
talia il richiamo di popoli erranti e belli- 
geranti , allettati dalla uberlà ed opulen- 
za del suolo. Allora fu che gli abitanti,m 
più colonie dispersi, si avvisarono riu- 
nirsi in un corpo solo di città , per aver^ 
agio e forza a difendersi dalle continue 
invasioni straniere, e dagli eccessi di sfre- 
nati saccheggi. Ed ecco edificarsi la città 
di Sabno io un punto solo sulla vetta e 
pendio del colle Locolano ^ difesa, da un 
Castello eretto sul giogo del monte istes- 
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so , il quale, spingendo ì due lali fìn giìi 
guernili di salde mura frammezzate da 
ben condizionati bastioni, chiudeva nel 
mezzo la città abitata. 

Manca a noi ogni notizia isterica del tem- 
po in cui si fortificò Sarno; ma per via di 
beo fondate congetture può quasi con cer- 
tezza credersi essere avvenuto nel quinto 
secolo della nostra era, quando, cessato il 
potere dì un popolo dominatore, rimasero 
esposti i Sarrastri alle barbare incursioni. 

1 Goti furono i primi ad occupar l' Ita- 
lia ; di poi gli Ostrogoti , i Longobardi , 
i Normanni , e altri. 

Finche regnarono i Goti , conservarono 
i priviiegii, gli statuti de'municipii, e co- 
lonie. Succeduti i Longobardi , vennero 
introdotti ordinamenti sociali e potitici af- 
fatto nuovi , per opera de’ quali si spense 
ogni amor di patria, e si suscitò un ardo- 
re d’indipendenza. 1 Longobardi invasero 
rilalia nel fine di procacciarsi un dominio 
sul territorio conquistato ; quindi lo divi- 
sero e suddivisero in piccioli distretti feu- 
dali , assumendo un potere assoluto su gli 
abitanti , i quali vennero spogliati delle 
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loro propricl.T, od obbligali come vassalli 
a lavorare le lene per conio de’ couqui- 
slalori , mercè il premio della mela , e fi- 
no del terzo del ricollo. 

Tutte le città che non furono infeudate 
rimasero regie o demaniali. Da questo in- 
cominciò a risultare una odiosa distin- 
zione , e ne nacque una mostruosità, che 
con diverse leggi e regolamenti erano go- 
.vernali popoli di un islesso reame ; e ciò 
che fu più duro per quegli uomini , si è 
che essi dovettero adattarsi alle leggi , e 
non le leggi ad essi. 

Questi tempi procellosi di conquiste e 
di usurpazioni durarono molti secoli : tal 
che le vessazioni de’piccioli despoti feudali 
eccitarono gli animi di dotti ed eruditi 
giureconsulti cos'i italiani, come alemanni, 
a muoverne richiamo. 

Non pertanto la città di Sarno fu sem- 
pre demaniale , e ne' tempi de' Longobar> 
di ubbidì una volta a Grimoaldo 1 duca di 
Benevento , e nel decimoprimo secolo fu 
compresa nel principato di Salerno con- 
quistalo da Roberto Guiscardo il Norman* 
noj e di poi, fondata la monarchia da Rug- 
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giero primo, fu ancor demaniale fino al 
tempo degli Aragonesi. 

Alfonso primo d' Aragona , che meglio 
estese e consolidò il reame , e con quello 
ancora estese i privilegi! feudali, fu il primo 
che donò in feudo la città di Sarno a Lu- 
crezia d’Alagni, e per essa a Nicola suo pa- 
dre. Da costui passò a Daniello Orsino 
Conte di Sarno ; e nel 1464 finalmente 
di questa contea fu investito il celebre 
Francesco Coppola , cui perde con la vita 
nel 1487. Dipoi pervenne a Fabrizio Co- 
lonna principe di Zagarolo, e poi a Muzio 
Tottavilla, e da questo al Barberini, prin- 
cipe di Palestrina, da cui Tacquislò poi il 
Principe di Ottajano de’Medici di Toscana. 

Per conoscere quale concessione fece Al- 
fonso 1 d’ Aragona a Lucrezia d’Alagni 
nella investitura della contea di Sarno, sa- 
rebbe stato d’ uopo tener presente il suo 
diploma ( il che non è stato facile ottene- 
re ) per vedersi se con la onnimoda giuri- 
dizione , e col dritto a’ tributi , pensioni , 
angurie , e parangarie , fossero del pari 
stati dichiarali vassalli omnes komines qui 
habitant et habitaverintf ovvero ascripti* 

10 
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Hi, et addieti glebae, ossia come servi y uo- 
ad prò ierris quasi laborant. 

Da fatti permanenti e da documenti a- 
naioghi può dedursi che gli uomini non 
passarono sotto il dominio feudale, nè cana- 
biarono condizione, se non in quanto alla 
giurisdizione , perciocché fu sempre in 
questa città una classe di nobili, che quasi 
.aristocraticamente T amministrava ; anzi 
questa nobiltà nel tempo della feudalità 
maggiormente divenne legale, tenendo il 
governo della civile polizia e Taraministra' 
zione de* beni della città eoa speciali pri- 
vilegii , concessioni , e prerogative per- 
sonali. 

Di fatti esisteva un sedile, ove i nobili 
riunivansi , e nominavano dal loro seno 
il sindaco, e gli eletti ; al che procedeva- 
no col mezzo di voti. Vi era un archivio 
ed un Segretario ; si formavano verbali 
delle loro deliberazioni; e con speciali au- 
torizzazioni del Sacro Regio Consiglio si 
ascrivevano soggetti resi degni del grado 
di nobiltà al sedile sarnese , e si rilascia- 
vano carte di ricognizioni (*). 

(*) Molte d» siffatte delib 'razioni originali in vo 
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• Di poi nuove concessioni di principi a* 
ragonesi si aggiunsero a quelle de’ re an^ 
gioini.e tutte queste arricchirono i nobili 
sarnesi di molti privilegii, sì che furono 
esenti da’ pesi fiscali , esenti da’ pesi di 
buona tenenza in tutto il regno , e dalle 
imposte del terzo su i loro beni, ed ebbe- 
ro l’esenzione de’servizii personali, di al-’ 
loggio, ed altre simili. 

Nel 1568 un subuglio popolare fece di- 
sperdere gran parte di questi diplomi,che- 
il popolo nemico voleva distruggere, tan- 
to che i nobili ne produssero reclamo al 
Pontefice Pio Y , il quale emanò una bol- 
la, fulminando la scomunica contro quei 
cittadini che , avendo simili documenti , 
non li presentavano tra un periodo di tem- 
po; e Gian Vincenzo di Normandia, Rettore 
e Vicario Generale , con suo editto al po- 
polo accordava loro un perentorio di sei 
giorni , perchè avessero tali documenti 
presentati , come scorgesi dalla Bolla ori- 

I 

luminosi processi si conservano dal signor D. Giu- 
seppe Abignente, ed altre ancora dal signor Cano- 
nico D. Tommaso Montoro, che nella presente cir- 
costanza sono stati cortesi esibirmi. 
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gingie di Pio V, e dalPeditlo io pèr> 
gamena (C) *. 

In «eguito eoo diverse decisioni del Sa* 
ero Regio Consiglio emanate nel 1586 fu 
stabilito che Tamminislrazione civile du> 
vea an anno tenersi da’ nobili , ed al- 
tro anno da’ cittadini alternativamente , 
come avveniva pure per i maestri di fiera; 
pratica che si è conservata fino a’tempi no- 
stri ; come del pari era concesso a’ nobili 
alzare le due aste di mezzo del Pallio nel- 
la Processione del SS. al Corpus Domini. 

Questo Sedile fu di antichissima istitu* 
zione; ma quella che è giunta a nostra co- 
gnizione fu accordata dal vicario Duca d’Àl- 
ba nel 1622, racchiusa in decreto del Gol* 
laterale Consiglio. 

Le istituzioni antiche del suddetto Se* 
dile , i diplomi originali , non che le au- 
tentiche carte di molle altre concessioni ai 
nobili , conservavansi nel secolo passato 
nell’ Archivio comunale di Sarno , che 
era nel Convento de’ Francescani. Ma 

* La suddetta bolla ed editto si couservano orì- 
glnalmente daU’aulore. 
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questo da mano nemica fu dato in fìam< 
me; e così il comune perde preziosi docu- 
menti , uoa classe di cittadini perderooo 
non altro che una grata memoria , ed il 
popolo gli elementi di uoa vetusta onore- 
vole rimembranza. 

-’Le famiglie che si appartennero al se- 
dile, saroese furono molte; ma poi si ri- 
dussero a nove, delle quali due terzi ora 
sono anche estinte. lo non le nomino, per- 
ciocché non è ciò di alcuna importanza 
pel lettore ; e noi farei , per non far cre- 
dere che alcuno voglia elevarsi, e vantare 
come privilegio la illustre condizione di< 
antenati fatta remota per intervallo di mol- 
li secoli , quando riprovevole cosa è oggi 
cercare una vana fama nei nome di aule-- 
nati morti nella memoria de'posteri,la più' 
gran prerogativa essendo quella delle pro- 
prie virtù, e del segnalarsi come fondatore 
di una famiglia nobile per animo, e gen- 
tile per costumi. 

Saviissime leggi abolirono e distrus- 
sero tanti privilegi! e tante odiose sepa- 
razioni tra* popoli; e, incominciati questi 
ad esser governati con eguale considera* 



i— lU — 

zione dal re di sempre gloriosa memoria 
Carlo Terzo, fu disperso ogoiraslro dì pre- 
ferenza dal paterno governo di Ferdinah- 
Do I e Francesco suo figlio. Oggi, all’aura 
del saggio governo del nostro Sovrano FER- 
DINANDO Il felicemente regnante, oltre la 
nobiltà che si appartiene agli Ordini caval- 
lereschi, non ve ne ha altra che più pre- 
gevole fosse, che quella provvegnenle dal- 
le proprie virtù. 

11 suolo sarnese non fu scarso di uo- 
mini rinomati per dottrina e valor milita- 
re. Un Raymo fu valoroso capitano attempi 
di Ferrante d’ Aragona ; un Mariano Abi- 
gnente pugnò fra i tredici Italiani nella 
disfida di Barletta contro altrettanti Fran- 
cesi , onde venne a celebrarsi vieppiù il 
valore italiano; oltre poi quelli non pochi 
rinomati nelle scienze , che possonsi co- 
noscere riscontrando il Delirano , il Paci- 
chelli, il Toppi, il Tafuri, e Lorenzo Giu- 
stiniani. 

Al presente il circondario di Sarno è 
abitato da circa trentamila anime , e com- 
prende sotto di se i comuni di S. Valenti- 
no, Casatoro e S. Marza no. 
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CAPITOLO DECIMO 


MEMORABILI RIMEMBRANZE DEL CASTELLO 
DI SARNO. 


Lo storico Procopio ci fa sapere che nel- 
Tanno 553 dell’era cristiana una strepi* 
tosa battaglia ebbe luogo tra i Goti condot* 
ti da Teja e Narsete , ne’ sottoposti campi 
di Sarno. I due eserciti rimasero per due 
mesi schierati di fronte, separati solamen- 
te dal fiume Sarno, oDragonteo, scorrente 
in profonde ripe, e na?igabile, secondo che 
ne attesta il geografo Strabono : Est au- 
lem hoc Pompei commune navale Nolae, 
Noceriae et Jcerrarum, Sarno amne mer- 
ces simul exeipiente atque emittente. 

Nel 1190 Tancredi assumeva, per volon- 
tà di Guglielmo, il trono di Napoli. Ma i 
popoli, che non vedevano in lui il loro le- 
gittimo re, se gli dimostrarono avversi; ed 
il Papa Clemente IH , pretendendo essere 
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il regno di Napoli in quella occasione de* 
Toluto alla S. Sede , vi mandò un eserci* 
to.Succeduto poi a Clemente Celestino ili, 
costui nel fine di seguitar T impresa del 
suo predecessore dichiarò imperatore Er. 
rico VI, e gli diede il carico di discacciar. 
Tancredi da Napoli. Il fece Errico; ma nei 
campi di Gaeta, i Napoletani si difesero con 
grande coraggio ; si che a questa ostilità 
non pensata, ed afflitto il suo esercito da 
mortai peste, fu costretto ritornarsene in’ 
Alemagna. 

Non appena Tancredi cominciara a go* 
dere pacificamente il trono di Napoli , se« 
ne moriva il suo primogenito Ruggiero ; e> 
Tancredi di quella perdita tanto si afflisse, 
che poco dopo se ne morì ancor egli, la- 
sciando vedova Sibilla , con tre figliuole , 
Albinia, Costanza e Modonia, ed unico ma- 
schio Guglielmo successore del trono. 

Uditasi da Erricela morte di Tancredi, 
tosto pose in ordine un poderoso esercito, 
e nel 1195 entrò nel regno di Napoli, ove 
trasse partito da quel disordine e tumul- 
to civile causalo dalla mancanza di Tancre- 
di. Egli se ne impadronì, e trovata la ma-. 
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dre Sibilla, con le tre figlie, e Guglielmo, 
li mandò prigioni in Germania insieme con 
Romualdo Guarna ArcivescoTO di Salerno 
loro proiettore ; anzi , a fin di estinguere 
per sempre la stirpe normanna di Napoli» 
fece castrare Guglielmo, e dipoi accecare;, 
tal che per sifiFatti strazi! se ne mori?a. 

1 - .'Tante sventure mossero a compassione 
il Pontefice lonocenzio III: il quale diede 
opera alla escarcerazione di Sibilla e delle 
figliuole , e costoro persua^ a correre in 
Francia e chiedere protezione ed aita al 
Re Filippo. 11 quale, udite le ragioni delle 
oltraggiate signore, fecene appello a tut- 
t’i .baroni e cavalieri del Reame di Frac* 
eia, esponendo la calamità di Sibilla e de- 
gli ofiFesi Normanni , proposta cui i tem- 
pi autorizzavano i Sovrani per le leggi di 
cavalleria. 

Sollecito a presentarsi fu Gualtiero Con- 
te di Brenna, se scarso di mente , ricco 
per coraggio e valor militare, il quale ac- 
cettò r assunto, ed il re Filippo per mag- 
giormente obbligarlo feccgli sposare la pri- . 
ma figlia di Tancredi , Albinia. 

Giunto Gualtiero in Roma col suo eser- 
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cito, oUennedal Papa una scomunica eoa* 
tro tutti coloro che , napoletani essendo , 
non avessero riconosciuto Gualtiero come 
loro' principe e signore. Con siffatti auspi» 
cii giunse ne* campi di Gapua, ove Diodo^ 
ro Conte di Acerra , che govemaya il Re-* 
gno per Federico II , di tenera età , crasi 
accampato ed attendeyaIo;‘lvi segui una 
terribile 'battàglia J e Diodoro col’saOMer* 
cito rimase disperso ; e fuggendo con fili* 
branco di suoi fidi , si rieoveraya nel Ca- 
stello di Sarno ; e Gualtiero, ebe seguiva» 
lo , si accampò sulle immediate dedinanti' 
pianure verso la parte opposta. 

Diodoro, rabbioso e disperato, guardava 
dall’ alM. torre il potente suo nemico che 
lo aveva sconfitto ne* campi di Capua, ed 
una simile sorte attendere dovea in Sarno. 
E però, volendo da un cimentoso fatto spe- - 
rar fortuna , ed ottener con l’ insidia ciò 
che ottener non poteva con la forza delle 
armi, una mattina, pria dell'albóre,uscìto 
dalla ;Torre con .pochi seguaci, e per asco* 
si sentieri, giunse nel campo alta tenda 
del valoroso Gualtiero ; e quivi tagliate le , 
funi del padiglione. Io assalì, destandolo 
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Jal sonno , lo ferì gravemente, ed avvolto- 
lo ne* proprii panni lo recò seco nel Ca- 
stello. - . 

Ivi proccurò raddolcire la sua collera , 
gli fece medicar le ferite, ed una mattina, 
introdottosi nella sua stanza -, gli propose 
che , se lo avesse perdonalo, e conservato 
nelle sue possessioni, egli avrebbe in suo 
potere senz’ altra ostilità lasciato il regno. 
Ma il guerriero, udite le condizioni indegne 
che si profferivano da colui che in sì mi- 
serabile stalo lo aveva ridotto, gli rispose: 

Non vi è bene ed onore si grande su 
jquesta terra , che io voglia ricevere dalle 
.tue mani , o vilissimo uomo. » Dipoi, non 
volendo più soffrire una vita che obbro- 
briosa riputava , laceratesi le proprie fe- 
rite , volle morire, ed il suo cadavere con 
tutti gli onori di cavalleria fu sepolto in 
.juu tumolo di pietra nella chiesa delia .Foce 
nel 1205. ^ ... 

Dopo cinque secoli un frate superiore 
del Convento, nell’ alto che facevansi al- 
cune riparazioni di fabbrica nella chiesa, 
volle aprirne la tomba , ove nella faccia 
sottoposta era scritto: HIC JACET GUAL- 
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TERIUS A BRENNO , COMES , BARO ; ed 
ivi trovò Io scheletro del famoso guerriero 
coD l’elmo, l’usbergo, grossi speroni di ar> 
geuto, ed al fianco la spada. Tutto egli si 
appropriò, e la sua ignoranza fece destinare 
tali oggetti ad uso di trastullo; e così per 
questa disgraziata città si verificò che un 
guerriero venne spogliato nella propria 
tomba , ed i preziosi arredi che formar 
dovevano il decoro di Sarno vennero inve- 
ce dalla ignoranza rivolti a vili usi I 
Allorché Alfonso I d’ Aragona occupa- 
va la città di Napoli, ed i suoi, entrati per 
un aquedotto, sorprendevano il presidio an- 
gioino, Renato se ne fuggiva alla volta di 
Provenza , e Ferdinando suo figlio con po- 
chi suoi generali, e pochi armati , si rico- 
verava nel Castello di Sarno ( già luogo di 
delizie di quei Sovrani ), aspettando dal 
Papa i promessi soccorsi.Di fatti il Pontefi- 
ce inviavagliSimonelloSan Piero, generale 
non scarso di valor militare, il quale, ve- 
nato a battaglia con la soldatesca di Alfon- 
so nel sottoposto campo di Sarno, verso la 
Foce, vi restava estinto, ed il suo esercito 
disperso; ed allora Ferdinando, lasciato in 
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potere de’aemici il Castello e la città, fug- 
gendo s' imbarcò per raggiungere il padre 
in Provenza. 

I Nel 1460 il duca Giovanni d’Angiò ren- 
ne con poderoso esercito a ricuperare dal- 
le mani di Ferdinando figlio di Alfonso lo 
scettro di Napoli; la sua armata fece sbar- 
care in Castellammare ; e, giunto sotto il 
Castello di Sarno,nel silo cbe dìcesi Borgo, 
odierna parte della città, si attendò. 

II. re Ferrante se ne. stava accampato 
nella Selva la Longola^ e verso il lato op- 
posto del fiume Foce ; ed il Fontano, che 
viveva in quei tempi ed era un confidente 
del re, ci descrive il terreno occupato dal- 
Tuna e dal Fai tra oste *. 

* Sarnom in adeso monlis latere positum ar- 
cem in summo habet dorso quant nnunitissimam. 
Sub ipsnm autem montem subii rbium jacet, in lon- 
gum porrectum,babitatoribus frequens.Ab ipso sub- 
urbio in via Nolana occasum versus circiter 4600 
passus, sub inflexi radicem montis, fontes scateni, 
qui statini minime vadosum fluvinm , qui et ipsn 
^rnus dicitur , constituunt, qub in loco porta est 
turri subjecta.Eum autem locum Fauces incolse vo- 
cant. Ab altera etiam suburbi! parte adSolis exor- 
tum, qua Salernum versus est iter, fontes alii ma- 
li 
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hi ebbe luogo una fierissima battaglia ; 
ed il duca Gioranni, mercè le sue strategiche 
manovre, sperava rendersi padrone del Ca» 
stello^ come ponto allora interessante che 
apriva le vie interne del regno ; ma ebbe 
forza a volgersi sulla sinistra del fiume, ove 
si decideva la sorte delle armi , nell’ atto 
che dalla supérior Torre del Castello, detta 
dell’Orso, venivano fulminate le sue forti- 
ficazioni. Non pertanto la fortuna delle 
armi volgeva a suo favore , e già aveva 
messo fuori combattimento gran parte del- 
la soldatesca di Ferrante, quando uscirono 
da dietro al Castello cinquecento cittadini 

óant, ^at cheteris immixti fontibus, toto passim sub- 
urbio scatentibus , alterUm , et ipsum nequaquam 
vadosum flumen efficiunt. Hi amnes , solis alter 
ab oocasu,ab exortu alter se se petentes ex obliquo 
ìb meridlem mare irersus prolapsi^ per culla circi- 
ter duobus minibus passuum ab ipsis fontibus eoo- 
jUncto simul alveo confluunt in mare , quod a cena- 
fluente quidem ipso circiter sex minibus passuum 
abest. Quod medium interjectum est agri flumini- 
bus, insulae pene in modum, clngitur a septentrio- 
ne perpetuis ac minime penriis montibus clausum 
ager ipse vitibus atque oleis consitus, pabulo quo- 
que abundat plurimo. 

Pont., Lib. I. 
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armati , i quali misero in iscompigiio il 
campq ^ogioipo, p fecerp eapgipr ip qp 
bitp \\ deatipo della giornpla , ed il Dac^ 
Gipranpi da Tincitorp rimase vipto, p ai ri^ 
Uro roUo P conquiso di ppo?o sopra i p.fQr 
prii passi. , ) • 

Ma, pip che altri, celebre rese questo ca- 
stello Fraocesco Coppola, autore e pFOfpolOr 
re della copgipra dq.' Barooi contro Ferdir 
Dando 1 d'Aragona, ed Alfonso suo figlio. 
Egli,con?intodi fellonia,fu dannato nel ca^ 
po , e ne' heqi. 11 discorso da Ipi fallo sol 
patibolo a' suoi figli disvela tutto 1* orrore 
per la mancata fede al suo Re , e l’iquUle 
pentimento su i trascorsi errori; ed allor* 
cbè, per opera della stessa eoudanna, fu e- 
vacuato il Castello, si videro decorazioni 
ammirabili, delle quali lo aveya fregiato , 
non che suppellettili, mobile, e rarità, che 
il Porzio dice essere di quantp vi fu di bel- 
lo, e di buono, e di prezioso nelle provin- 
eie del mondo; e ciò ebe poi fece maggior 
meraviglia, si fu il vederne uscire quarao- 
tasette perzi di artiglieria su carri militar- 
meote eoDocati. 

Fin dal tempq dp’ Normanni , e più in 


Digitized by Google 



— i24 — 

quello degli Angioini ed Aragonesi il Ca- 
stello di Sarno e le sue deliziose campagne 
ebbero grande rinomanza. I suoi preziosi 
prodotti ed abbondanti, la navigabilità del 
fiume, l’aria pura, il commercio attivissi- 
mo , che le provincie interne vi avevano ; 
le continue dimore che vi facevano i So- 
vrani di quei tempi, cominciando dal seco- 
lo decimoprimo sino al secolo decimoquin- 
to, e che a luogo di regie delizie lo aveva- 
no prescelto, risvegliarono Taolico splen- 
dore de’Sarrastri. Ed in vero Carlo I d’An- 
giò aveva il suo soggiorno per la maggior 
parte deU’anno nel Castello di Sarno, più di 
rado la Regina Giovanna 1 e Giovanna li; 
dipoi Renato e Ferdinando lo presidiarono 
e di artiglierie meglio lo fortificarono; in- 
di Alfonso I d’Aragona, allettato dalla dol- 
cezza del clima e del suolo, non che dall’im- 
poneute carattere strategico, lo destinava a 
sua dimora , e donatolo alla sua Lucre- 
zia d’Alagni, con lei passava giorni ameni 
e felici, circondato sempre da’ grandi del 
Regno, non che da’più celebri letterati di 
quei tempi, di cui egli si rese protettore; e 
lo stesso Sannazzaro ivi diè origine e fine 
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. . . ' . ‘ pinguia euHa vaio$us 
irrigai , et placido curcu petit cuquora 8ar$m. 

Oltre a tutte queste ragioni eyn a nd> 
tare che la linea che occupava Sarno e le 
sue delizipse campagne era in quei tem- 
pi il veicolo solo di comunicazione che 
' le Provincie di Basilicata e Calabrie avcì- 
vano con .quella di Napoli , Campania , ed 
altre; perlochh questo Castello era riputa- 
to di somma importanza, come ponto ove 
chiudevansi e riunivamsi le linee delle prò* 
vincie meridionali con le settentrionali 
del Regno. 

Nel 1562 cambiarono questi luoghi di 
destino e di vita, perchè da un commercio 
e da un'attività senza pari furono gittatì in 
una passività e solitudine deplorabile. Fino 
allora la costa orientale di Napoli, il cratere 
vesuviano, il territorio nocerino, erano sta- 
ti inospiti e deserti luoghi, temuti per in- 
fami ladroni; ma, quando ebbero, mercè la 
consolare strada, vita, onore,e commercio, 
la città di Sarno con la sua strada rimase 
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squallida ed obliata. Cosi dunque Sarno 
ed il suo territorio perderono la felice con- 
dizione di un commercio eminentemente 
attìTo , ed ebbero in vece un destino di 
oblio , e tutto passim : tal che la rino* 
manza di questa città grande è per gli an- 
tichi aTTenimenti, nulla per i nuovi, per- 
ciocché essendo essa rimasta lontana per 
circa quattro miglia dalla regia strada del- 
le Calabrie, vien conosciuta solamente da 
coloro che desiderano di visitarla. 


— PiQili?pd by 



CAPITOLO DECIMOPRIMO 

SARHO citta’ MAIfIFATTURIERA. 


Era stato sempre desiderio di molti in- 
trapreoditori stranieri di prescegliere Sar- 
DO per luogo di grandi opifizìi , poggian- 
done la conTenienza sulla imponente agri- 
cola condizione e sulle forze delle penden- 
ze delle acque,che potevano supplire a quel- 
le del yapore; finché nel 1834 la Società 
del Sebeto fu la prima a stabilire in Samo 
una grande Manifattura di Zucchero tratto 
dalla barbabietola. Tutto concorreva a’ felici 
auspicii di questa nuova e desiderata im- 
presa nel nostro Regno, e tutti attendevano 
dallo zelo e sa pere di coloro, che ne avevano 
assunto l’incarico, vedere stabilita nel nostro 
suolo una fabbricazione di Zucchero, che 
moveva la gelosia dello straniero. In ve- 
ro lo scopo' di questa manifattura si era di 
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cangiare con mezzi economici e chimici 
le grezze produzioni della natura in og< 
getto di necessità. Or, per ottenere lo scopo 
di quella intrapresa, tutl’i requisiti sembra- 
va che concorressero: la barbf1}ietoia»mate- 
ria di prima necessità, si estraeva in ab- 
bondanza da quelle fecondissime terre ; la 
economia del lavoro eraconsiderevole,mer- 
cè la potenza delle acque ; ed i capitali a 
^pie(l*o)>hic(to destinati fistosl. 

Rifatti a’ incnmiocia Topera dì ii^ edi* 
tìifflo colossale ed ipdinah),a'bi8eigni m%n4* 
faUuxieriydireUp dal phiarip Mg* 

Gay, Giona s ed in meno di oo anna v|d#«i 
sorgere come per incpatesimo am gran fah- 
brioato , nsdle valeodo g^i ostanoli 4>e il 
soplo preeentaye i>er le aaspdamepto dei- 
.le leoda?»eni.. 

* 3i sparse presto la fama di qtaesiiagwi 
fisbhrìeasione stabiliile in Sarnose« irmwii- 
de ioa’ iofliienza morale nMrvmyersale per 
le saaprpaperiiji commerciale, ginnseno le 
afàeni al dappiè de) lera yalore^ Ciò oms' 
se l#iU a irarne prohito; ì fondi, ebe ai 
oecopayano per la fabbrica, si pagavano 
sino a doc. SOQ0 lil moggio; Io stipendio 
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degli operai avvanzò ; i tagliamonti rad> 
doppiarono fino il prezzo delle pietre : e 
così mentre lutti proclamaTano la felice 
riuscita di quella fabbricazione, lutti cerca* 
vano distruggerla. 

Fu tale r entusiasmo che ne ebbero gli 
stessi rappresentanti, che vennero meno i 
calcoli delle stagioni. Perciocché nell* atto 
che le fondamenta di quel gran fabbricato 
si giltavano, Tasti terreni a barbabietola 
si coltivavano; onde seguì che queste ven* 
nero a maturità, ed i locali non erano non 
già terminati , ma neanco sbozzati. Tristo 
caso , che fu il segnale di altri ancor più 
tristi; le barbabietole si perdettero, e eoa 
esse un ben vistoso capitale per pagare 
r affitto de* fondi. 

. Incominciossi finalmente la fabbricazio* 
ne , e si chiamarono dall* estero a grossi 
slipendii manifatturieri di barbabietole. 
Lo Zucchero però non riusciva come si de* 
'siderava ed in vece si mostrò salato : fu 
creduta imperizia de’lavoratori,e taluni vo- 
levano attribuirlo a gelosie nazionali; quin- 
di questi si congedavano a penose transa- 
zioni, ed altri con maggior cura ricercati si 
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ricluainavanp.Ma Ip jiucchero ri usciva sem- 
pre salato; e, do{M> questi esperimeuU, nou 
Toieodosi cooTiocere di quella verità che 
dovea a^per la prlom a ricercare, si man- 
daroDO io Francia più. giovani nonscarp 
pi d* intelligenza e buona volontà a stu* 
diare l’arte manifatturiera dello zui^hero. 
Questi ritornarono però quando i s<k;ìì si 
eran già ponvinti della inutilità di averli 
mandati, perchè con la gravissima perdita 
di un capitale di oltre 200,000 ducali siasr 
sodò la massima, che il sovrabbondante sar 
le non poteva giamami scompagnarsi da 
quel zucchero, perchè le Imrbabietole.lo asf 
sorbivano in abbondane da* caratteri spe> 
eifici del terreno. Ecco come sparirono le 
più belle speranze, ed ecco come i giudizii 
umani vengono meno, quando in vece di 
metter piombo alla nostra immaginosa fan- 
tasia, vogliamo mettervi le ali. • » 
Abbandonalo questo grande opifizio,ric 
mase a sicuro asilo di notturni ucci^H per 
lungo tempo, finché dopo dodici anni co- 
minciò a dar segni di rovina. Allora Eu- 
genio Weemaels, giorine belga, venutoalla 
direzione della gran fabbrili di filatoria di 


Digitized by Coogle 


131 

canapa e lino, trasse <{ue’ soci! a vantaggio- 
ai patti per riformare e riattar quel fabbri- 
cato, ed addirlo a manifattura di seta, che 
ora ivi si tesse : o speriamo che la for^ 
tana coffimerciale Voglia compensare il 
Weemaels delle sue indefesse cure, per a** 
ver illustrato quel locale , introdotta ed a- 
. nimala la prà conteniente manifattura* 
zinne , e per aver ravvivato il già scorag- 
giato spirito di associazione , garentitd 
dalla di Ini probità e note cognizioni ma- 
nifatturiere. 

Nell* atto che la fabbrica dello zucchero 
si terminava, altro più colossale opifizio 
nel 1838 poco discosto sorgeva per addir* 
si ad una filanda e tessitoria di lino e ca- 
napa. La costruzione di quest’ opera con 
ben altre considerazioni procedi, e ne ven- 
ne affidala la esecuzione al giovine archi- 
tetto Giovanni Verdinois, il quale progettò 
ed eseguì la Cassa idraulica che racchiude il 
turbine motore dell* intero macchinismo. 
Invero gli ostacoli che-si presentarono nel- 
la esecuzione, per la così detta terra 
pa ossia fangosa, e praticar lavori solidi in 
terreno molle e gonfio di acqua, misero nel- 
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la più angosciosa condizione il giovine di>- 
rellore. Il lavoro però ebbe piena esecuzio- 
ne, ed ora forma e formerà sempre la piu 
ammirevole opera di simil natura praticala 
entro 1’ acqua. Ma il Yerdinois volle mo* 
rire, e volle esser sepolto nel più basso 
lato della Cassa idraulica ; la sua volontà 
fu eseguita , e tramutaronsi gli allori in 
fiori sepolcrali. • \ 

Alla direzione di questo opifizio,che do* 
po quelli inglesi non è a nessuno secondo, 
fu messo il Weemaels, il quale seppe con 
una diligenza tutta estranea al nostro cli- 
ma istruir duemila donnicciuoIe;e, ben se* 
condando il loro genio pratico per siffatte 
opere , con piena soddisfazione de’ so- 
cii interessati oggi i lavori bellamente 
progrediscono, e facciam voti che sempre* 
più si animi e si dilati un’opera tanto utile 
al regno, ed utilissima a questa città. 

Sorprendente è veramente il macchini- 
smo, che da se automaticamente compie le 
trasformazioni delia materia grezza, tulio 
essendo animato da una potenza centrale, 
quale si è la gran ruota, che, mossa dalla 
caduta dell’acqua, dà vita e movimento a 
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tutto lo sterminato macchinismo. 11 lavoro 
dell’ operajo non si estende ad altro che 
all’assistenza , ed alla destrezza nel rac« 
cogliere, facilitando le operazioni della 
macchina, che è lo strumento principale 
del lavoro. 

1 presenti ed ì futuri Sarnesi dovranno 
esser sempre grati all’illustre, quanto pro- 
de General Filangieri, Che oggi per pru- 
denza e valor militare siede nel più alto 
grado del regno , per aver egli prescelto 
Sarno a luogo di s'i colossale manifattura. 
Oggi, mercè simili opere, la città di Sarno^ 
nonù solamente agricola, ma manifatturie- 
ra , ed unisce entrambi questi due requi- 
siti principali, soli capaci a render ricca 
ed opulenta una città. La parte del popolo, 
che prima vivea avventiziamente , oggi 
tiene il lavoro assicurato, e Sarno acqui- 
sterà certamente una rinomanza commer- 
ciale. 

Credono taluni che in un paese non po- 
tesse venir favorita la manifattura, che con 
detrimento deH’agricoltura;e pure le espe- 
rienze locali ci han dimostrato assurdo 
questo principio. Anzi si è veduto che l’a- 
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gricollura e la industria manifatturiera si 
danno un vicendevole appoggio : percioc- 
ché, quanto più la industria si propaga, 
tanto maggiormente l’agricoltura fiori- 
sce. Le materie prime sono il mezzo indu- 
striale: quindi non potrà estendersi il mez- 
zo senza il principio. Ciò è in quanto alla 
ragione di economia generale; ma le con- 
seguenze particolari al luogo ove sono sta- 
biliti gli opifizii sono soprattutto sensi- 
bili. Il popolo lavorando vive agiato , e 
quindi riversa nell’ agricoltura il prodot- 
to del suo lavoro ; e cosi , se non diret- 
tamente, certo indirettamente le è di ap- 
poggio. 

Dalle considerazioni adunque sulle mas- 
se industriali manifatturiere , che cresco- 
no tuttavia in Sarno,pare certo che la forza 
motrice delle acque invitasse ancora a fon- 
darvi altre gravi opere industriali. Il che 
verificandosi, bisogna sperare che i mezzi 
che s’ impiegheranno per ottenerle non 
riescano nocivi all’ attitudine del paese ; 
il quale, se fu chiamato dalla natura a di- 
venire agricola , mercè il dono di quelle 
fecondissime terre, che valgono assai più 
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dì ogni macchina produttiva, non e da ne* 
gare che in questo caso subirebbe forse 
una trasformazione dannosa , venendo a 
mancare così le braccia all’ agricoltura : 
il che speriamo che non sia per accadere. 
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CAPITOLO DECmOSECONDO 


COKDIZIOI^E EDILIZIA DELLA CITTA* DI SARKO. 


Resta a far menzione dello stato edilizio 
della città e de* suoi possibili migliora- 
menti. 

L* attuale città di Sarno occupa una li- 
nea di fabbricalo lunga oltre un miglio ; 
ma però molto angusta n* è la larghezza. 
A* due estremi punti da levante a ponente 
vien terminata da due grandi porte o archi 
fattivi erigere al certo dagli antichi sarne- 
si a simulacro della vecchia città fortifi- 
cata, da cui discendevano. La porta orien- 
tale , che dicesi di Salerno , oggi non mo- 
stra più il confine dell* abitato, poiché da 
quaranta anni or sono i cittadini sarnesi 
hanno proceduto oltre con comode e de- 
centi abitazioni, e 1* hanno lasciata molto 
indietro. 



— 137 — 

Gli antichi Sarnesì furono Taghi di edi- 
ficare le loro case in una prolungala con- 
tinuità, ed i presenti han serbalo lo stesso 
stile: tal che la città di Sarno, lunghis- 
sima nel fabbricato, manca di circolazione 
interna, essendo per lungo divisa da due 
strade solamente , delle quali quella su- 
periore dicesi di sopra o del Purgatorio , 
e quella inferiore dicesi di sotto o Botte- 
ghelle. Queste ne’ due punti ove si con- 
giungono, formano due piazze , cioè ver- 
so oriente quella detta della Croce y e 
verso occidente l’altra del Mercato^ detta 
COSI, perchè in ogni giovedì vi si tiene una 
ben popolata fiera ricca di ogni sorta di 
commestibili. Questo mercato sino al 1818 
fu soccorsale di Napoli: perciocché, essen- 
do il più ad essa vicino, ove rìchiamansi 
le maggiori industrie provinciali, e massi- 
me degli animali grassi bovini e porci- 
ni, godeva un commercio veramente atti- 
vo, per il grande smercio che di quelli 
vi si faceva , a fine di provvederne la ca- 
pitale. Ma dal tempo che si autorizzò il 
mercato in Poggiomarino , ha questo, at- 
teso la maggior vicinanza alla capitale 
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chiamata a sé tutta la influenza commer- 1 
ciale che pria godeva quello di Sarno. | 
Non pertanto il mercato sarnese non ha 
perduta mai la sua importanza, stante che 
ivi si vendono in abbondanza animali , 
masserizie , vesti , frutta , cereali di o- 
gni specie, e cose simili. 

Le suddette due strade, che dividono la 
lunghezza della città, sono fiancheggiate 
da begli edifizii, tra'quali se ne distin- 
guono alcuni di buona architettura. 

11 lusso generalmente in Sarno non è smo« 
dato, ma quale si compete ad abitanti che 
a' benefici! campestri accompagnano i van« 
faggi di una agiatezza civile: ben diverso 
da quello che si adopera in talune grandi 
capitali, ove la civiltà opprime Tuomo na- 
turale, tramutando sotto lo specioso nome, 
di lusso gli agì in pene e la civiltà in bar- 
barie. Perciocché non so qual segno di ci- 
viltà egli sìa il non poter entrare in talu- 
ne case , se non calpestando ricchissimi 
tappeti, dove, senza saper camminare da 
ballerino, mal vi reggono gli specchiati 
pavimenti, e , se sul proprio asse non sa- 
pete sorreggervi, le vacillanti sedie cinesi 
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non Ti prestano sicuro appoggio ; ed ove 
per disavventura si urli a caso in alcuno 
armario o studiolo , ne vedresti cader 
giù oggetti di lavorate porcellane, bronzi 
dorati, e suppellettili simili, di cui era ca- 
rico a ribocco. Questa certamente non è 
civiltà che presta agiatezza e comodo al- 
r uomo , ma presso che una barbarie ve- 
stita di ricchissimi abiti, che castiga l’uo- 
mo nell’ esercizio de’suoi atti meccanici e 
fisici. 

. Quattro chiese notevoli ha poi la città 
di Sarnonel perimetro del suo abitato, cioè 
la Chiesa vescovile nel quartiere di Epi- 
scopio eretta in onor dell’ Arcangelo S. 
Michele protettore della città e diocesi; la 
Collegiata, forse una volta eretta in onor 
di S. Angelo , e poi dedicata a S. Matteo 
Apostolo; la conventuale di S. Francesco, 
di dritto patronale del comune; e la chie- 
sa del Purgatorio, ossia Santa Maria delle . 
Grazie , e S. Michele Arcangelo. 

Sono poi nella città tre parrocchie, delle 
quali la prima e principale è nella chiesa 
soprammentovata di S. Matteo , di cui il 
Rettore prò tempore prese la cura delle 
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anime tenuta un tempo dall’ intera Colle- 
giata dopo distrutta quella di S. Teodoro 
Martire , che antichissima era quanto la 
stessa città fortificata, ed esisteva poco di- 
scosto dal Castello medesimo sul giogo del 
monte Locolano, di cui oggi si osservano 
ruderi. In questa chiesa esisteva una su- 
perba colonna di porfido, recatavi certo 
dalla munificenza di antichi sovrani ; ma 
a’nostri tempi non ci c giunta di essa, che 
una memoria. 

Dipoi, distribuitasi la città in più quar- 
tieri, si suddivise la cura delle anime;e nel 
Vescovado fu stabilita un’altra parrocchia, 
dove il Capitolo prese la delta cura per 
lo quartiere di Episcopio, e pel quartiere 
del Borgo si stabilì un parroco nella chie- 
sa di S. Maria Maddalena sotto lo stesso 
originario titolo di S. Teodoro Martire. 

Ha pure la città otto Oratorii per confra- 
ternite, cioè quello di S. Sebastiano, della 
SS. Vergine Immacolata, di S. Francesco, 
di S. Maria delle Grazie, di S. Matteo, del 
Santissimo in Episcopio, e del Santissimo 
R osario. 

Sono inoltre in Sarno sei Cappelle gen- 
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tilizie appartenenti a particolari famiglie 
ed al pubblico esposte. 

La città di Sarno ha due appendici in 
continuità edilizia , cioè il quartiere Bor- 
go f ed il quartiere Episcopio. Il primo 
vien solamente diviso dalla piazza del Mer- 
cato, ove anticamente esisteva una porta 
detta della Sega, che distingueva il corpo 
della città detta Tahellara , dal quartiere 
Borgo , e limitava le giurisdizioni parroc- 
chiali. Oggi questa porta non ci ha più, ma 
invece esistono in quel luogo ragguarde- 
voli edifìzii manifatturieri, avendo tramu- 
tata r antica gualchiera , cartiera e parte 
de*^olini , in opificio di biancheggio di 
tele , fabbrica di diversi lavori di sete, ed 
altro. 

Il quartiere Episcopio poi vien separato 
dal Borgo da un breve tratto di strada cam- 
pestre, il quale, stando in sito più elevato 
.e sul pendio di alti monti, gode di un*aria 
migliore , ma assai ventilata. 

. Molte altre appendici ha pure la città di 
Sarno disperse nel suo cratere , ed a di- 
verse distanze, delle quali debbesene sup- 
porre la origine dal bisogno delle colture 
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di fertili campi, non che dalla anticbissi* 
ma condizione delle colonie sarrastre. Tra 
le prime possonsi [comprendere i villaggi 
Lavorate^ e Fraina^ i quali sono alla di- 
stanza deir abitato circa un miglio ; e , 
stando in fecondissimi terreni, 'egli è certo 
che vi sorsero per meglio coltivarli, e gio- 
varsi con le vicine industrie rurali. I vil- 
laggi poi Sarrazzeta ed Acqua Rossa so- 
no più prossimi alia città ; e la esistenza 
di questi debbesi senza dubbio attribuire 
alle antiche colonie sarrastre ivi abitanti, 
e che ne* tempi delie incursioni , ì più in- 
felici coltivatori non lasciarono quelle a- 
bitazioni per rinchiudersi nella città forti- 
ficata, non avendo che temere dalle nemi- 
che invasioni , essendo loro preservati- 
vo la povertà , e la lavoratrice condizio- 
ne in cui vivevano. Ciò si desume con 
fondamento dal nome che ha conservato la 
contrada di Sarrazzeta o Sarrazzeti^ dal- 
la condizione monumentaria di molti ve- 
tusti rottami che ancora testificano gli an- 
tichi edifizìi di cui facevan parte , ampie 
scuderie ed altro,non che dalia felice distri- 
buzione di larghe strade, dì spaziose piaz- 
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ze, ed altre cose ben atte a dimostrare che, 
non ayendo scopo per gli attuali abitanti, 
furono una volta di decoro e di comodità 
ad un popolo ricco e numeroso. 

La Chiesa Vescovile trovasi eretta non 
già nel corpo della città di Sarno , e nè 
anco nel suo prossimo quartiere del Borgo; 
ma in quello più lontano di Episcopio , e 
nell’ estrema parte di esso , in luogo so- 
litario, e sul piano inclinato di un avval- 
lamento. Siffatta sconvenienza ha in tut- 
ti i tempi mossi diversi letterati ad inve- 
stigarne una ragione sufficiente ; mentre 
che una chiesa cosi vasta , e decorata di 
una cattedrale, avrebbesi dovuto costruire 
nel centro , o almeno alla prossimità del- 
r abitato, acciò avesse recato lustro e fa- 
vore a quegli abitanti stessi pel bene de’ 
quali si erigeva , e non già in luogo co- 
si disadatto. Di questo errore o sconcio, 
che vogliam dirlo , per la città di Sarno, 
niuno ha potuto assegnare una ragione 
plausibile. Se non che in una descrizio- 
ne inserita nella Enciclopedia Ecclesia- 
stica redatta per cura di uomini dotti , 
fi zelanti amatori delle cose religiose , 
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descrizione scritta con molto amor dì pa> 
tria e dottrina , il cui autore ha voluto 
privarsi del bene della pubblica ricono- 
scenza, essendosi coverto aH’ombra dellV 
nonimo , si dice che le ragioni furono 
due, cioè di esentare la chiesa dalla giu> 
risdizione feudale , poiché il sito ove fu 
eretta rimase sempre demaniale, e di al- 
lontanarla dalle pianure ove i ristagni 
infettavano l’ aria. Siffatte ragioni sareb- 
bero state più che imponenti , e da noi 
pienamente accettate, se non trovassero un 
grave scoglio nella inflessibile cronologia 
de* tempi , circostanza che non sappiamo 
come potè sfuggire all’ accorgimento del- 
r egregio anonimo , stante che il sempre 
dignitoso suo stile, e la forza de’ suoi ra- 
gionamenti danno a divedere un uomo or- 
nato di scienze e di molte lettere. 

Nell’anno 1066, allorché l’Arcivescovo 
di Salerno Alfano, col favore del Principe 
Roberto Guiscardo, e Gisulfo, stabiliva ed 
erigeva il Vescovado di Sarno , non esi- 
stevano ancora feudi baronali , con privi* 
legii vessatorii ed odiosi ; il qual genere 
di feudalità cominciò per Sarno nel de- 
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cimoquinto secolo a* tempi di Alfonso I di 
Aragona. Ma inTece Bell'epoca della fon- 
dazione del suddetto Vescovado la città di 
Sarno ubbidiva al Guiscardo , e a Gisulfo 
Principe di Salerno , nel cui principato 
comprendevasi. Quindi, essendo quella una 
specie di sovranità , e non baronale feuda- 
lità, viene a esser mostrata non vera l’as- 
serita ragione. Anzi, se lo stesso Principe 
favoriva ed estendeva la religione cristia- 
na, e sotto i suoiauspìcii in questa città 
di Sarno veniva fondata dall’ arcivescovo 
Alfano sì risplendente opera qual era il 
Vescovado , ripugna T idea che il protet- 
tore stesso avesse potuto esserne il perse- 
cutore , e Riso poi , fondatore della chie- 
sa, avesse. voluto scansare come tor- 
mentosa ed oppressiva quella stessa po- 
testà da cui aveva avuto favore. L’altra 
ragione poi asserita de’ ristagni è assolu- 
tamente assurda : perciocché i ristagni 
non ebbero altra origine che dalle parate 
funeste, le ^ali furono eseguite nienteme- 
no che 540 anni dopo la fondazione del 
Vescovado. 

Volendo ora noi di questo fatto rìnve- 

13 
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Dire una ragioDe soddisfacente quanto più 
si può, e plausibile, creiamo esser bene di 
considerare le seguenti circostanze. 

r Che in quei tristi tempi niente era 
favorevole alla pubblica tranquillità, per 
le tante sfrenate invasioni , pe* saccheggi 
che le continue guerre provocavano tra i 
vincitori ed i vinti , le quali straziavano 
di continuo le infelici popolazioni. 

2° Che gli oltraggi di popoli increduli 
erano stati fin allora frequenti a danno 
della nostra Santa Religione , e le offese 
al Sacerdozio ed al tempio di Dio erano 
ancora temìbili. ' < 

3” Che la chiesa assegnata; pel ■ Vesco- 
vado di SarnodairArcivescovo Alfano non 
fu quella, ove ora rattrovasi, ma forse la 
chiesa dedicata a S. Angelo posta sul fiu- 
me a piede del monte Locolano, come si 
può desumere meno dalle parole della 
bolla, che dal senso complessivo di essa. 
La quale chiesa di S. Angelo per la sua 
indicazione ben può rispondere all* attua- 
le di S. Matteo *. 

• Questo fìatto, Dell’assoluta mancaaza di antichi 
documenti e dì memorie istoricbe d^e di fede j 
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4° Che la città era allora già chiusa e 
fortificata dal Castello e da*laterali bastio- 
ni in perimetro alquanto breve; e che, se la 
chiesa S. Angelo era prossima airabitato, 
era però fuori le fortificazioni , il che la 
teneva esposta a maggiori pericolosi tumul- 
ti , e non poteva trovar posto nel perime- 
tro della città stessa , perchè era malage* 
vole ed angusto il sito. 

Quindi pare plausibile che siffatte ra- 
gioni avessero indotto il primo Vescovo 
Riso ad edificare in sito alquanto lonta- 
no la Chiesa cattedrale. E se poi dobbiam 
credere ai due fatti eziandio plausibili , 
che, cioè, Tarcivescovo Alfano concedeva 
per Vescovado la chiesa di S. Angelo , e 
questa era fattuale di S. Matteo, in questo 
caso vieppiù resta giustificato il divisa- 
mento di Monsignor Riso , cioè di abban- 

non possiamo asserirlo che come plausibile conget* 
tura : se pure non vc^liam credere che chiesa ve* 
scovile non fosse punto stata assegnata nella isti- 
tuzione del Vescovado , e che altra chiesa, diversa 
dalla presente di S. Matteo, ma nello stesso luogo 
postalo a poca distanza da esso, fosse stata, la qua- 
le era dedicata a S. Angelo, onde parlasi nella Bolla. 
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donare la chiesa S. Angelo, la quale ofFri< 
Tagli, mercè la Ticìnanza della città e ca- 
stello, maggiori pericoli, e più fondati ti- 
mori , ed invece edificar quella esistente, 
onde preservarla da oltraggi. 11 che molto 
bene si accorda ancora col fatto, che, dopo 
la erezione ivi del Vescovado, a quello si 
avvicinarono taluni cittadini con le loro 
abitazioni, e diedero luogo ad un villaggio 
o quartiere,che prese il nome di Episcopio. 

Queste ragioni ricavate da valevoli con» 
siderazioni pare che potessero essere con* 
vincenti, e di piena soddisfazione, neiras* 
soluta mancanza di altri fatti che indefet- 
tibilmente ne dimostrassero il contrario. 

Non dobbiamo però tacere che , se le 
ragioni esposte dall'egregio antonimo non 
hanno fondamento per giustificare la ele- 
zione del luogo fatta da Riso per edificarvi 
la prima chiesa vescovile , esse però a 
noi sembrano al tutto valevoli per la se- 
conda fondazione fattane sulle rovine di 
quella dalla sempre gloriosa memoria di 
Monsignor Castelblanco , essendo allora , 
nel 1629 cioè , in pieno vigore gli odiosi 
dritti feudali , ed avvenuti già i fatali ri- 
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stagni. E se troviamo che il silo ove oggi 
esiste la chiesa vescovile fu demaniale, 
questo non dobbiamo tenerlo altrimenti , 
che come un privilegio, conceduto unica- 
mente alla chiesa che già vi esisteva. E 
ciò propriamente crediamo essere stata 
causa dell* equivoco in cui cadde Tanoni- 
mo scrittore del mentovato articolo, quan- 
do poneva per ragioni della prima fonda- 
zione fatta da Riso , quelle che doverono 
forse obbligare nella riedificazion dell’ at- 
tuale chiesa il vescovo Castelblanco *. ^ 

Questa chiesa vescovile non è priva 
d* imponenza architettonica, e per vastità 
è la prima che sia in Sarno. Quantunque 
scarsa di decorazioni, ella possiede una 
soffitta tutta vestita di quadri, degna di 
ammirazione , ove sono mirabilmente e- 
spressi i fasti dell* Arcangelo S. Michele, 
opera de’due Solimeni, guernita di gran- 
di cornici dorate. Questo non piccol lustro 
mal risponde al resto dell* intero fabbri- 
cato , che vedesi nudo di ogni abbelli- 
mento. 

^ \ 

* Leggasi la lapide appresso riferita. 
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Fuori la porta della città, sulla strada 
che mena a Palma, evvi a poca distanza 
dall' abitato il novello Camposanto, opera 
• degna di una città ricca c popolosa come 
Sarno. Esso fu eseguito sul disegno del- 
r architetto Gioyanni Rosalba. L’unifor- 
mità dello stile maliuconico , la coinci- 
denza de’suoi diversi compresi, e la esten- 
sione dello spazio che racchiude , ben te- 
stificano l’idea di quanto sta di sotto a 
quei tristi registri della umana mortalità; 
ed i Sarnesi molto acconciamente lo eres- 
sero alla prossimità deirabitato,onde pos- 
sano ricordare più agevolmente la memo- 
ria de’loro trapassati, mercè quella testi- 
monianza che rende al nulla ogni terrena 
grandezza. 

• Immensi potrebbero > essere i migliora- 
menti di questa antica e popolosa città nel- 
la sua condizione per rispetto all’ agricol- 
tura; la quale, atteso la fertilità de’ terre- 
ni , ove fosse meglio indirizzala, potrebbe 
condurla in grado assai eminente di pro- 
sperità. La coltura de* campi non si scosta 
mai da quel tipo inveterato, e solo io pre- 
gio, perchè tramandalo da ben lontani an- 
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tenati. II perchè tutto , in questo , è usO; 
quantunque spesse Tolte dannoso. 

Le necessarie cognizioni del progresso 
deU’agricoltura in Sarno, come in quasi 
tutto il nostro regno, non sono giunte an- 
cora a quello stato di perfezione che ve- 
ramente si richiederebbe , non ostante i 
non pochi incoraggiamenti governativi; e 
la istituzione delle Società agrarie dimo- 
stra più un bisogno sentito , che un mi- 
glioramento ottenuto. , 

Il vero progresso civile non è Tindeali- 
smo , come il sognare la favolosa età del- 
r oro , il secolo di Saturno ; nè il fare la 
guerra per uccidersi, e per esterminarsi; 
ma sì veramente il progresso sociale delle 
scienze , delle arti', della industria e del 
commercio. 

1 popoli saggi sono quelli che si studia- 
no di propagare le cognizioni, perfeziona- 
re r agricoltura, la pastorizia, far progre- 
dire le arti , animare ed estendere il com- 
mercio , procurando in tal modo di pri- 
meggiare e sormontare gli altri, valendosi 
e mettendo a profitto i doni che la provvi- 
denza ha concessi all’ uomo. Essi debbo- 
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no con una nobile superiorità gioTarsi del* 
r indolenza degli altri per soggiogarli al 
loro impero industriale , manifatturiero, 
commerciale; ed arricchirsi, non col fer- 
ro sterminatore , ma col perfezionamento 
delle opere utili : perciocché la guerra in- 
dustriale si anima e si dilata quanto più si 
è in pace con le armi belligeranti , e il 
progresso deiragricoltura sta nel mettere 
a profitto tutte le forze produttrici della 
terra, e cavarne tutt* ì suoi valori. 

Le cognizioni scientìfiche agrarie han- 
no appresso di noi una difficoltà di diffu- 
sione, perciocché i libri che di siffatto im- 
portante argomento trattano, cioè deiragri- 
coltura, sono di picciolissimo numero, ed 
i pochi che si stampano sono scritti più 
nell’interesse della scienza, che per spar- 
gere nella classe agrìcola le necessarie ed 
utili cognizioni. Oltre a che , le difficoltà 
scolastiche, di cui li adornano, e la sotti- 
lità delle loro argomentazioni , sono altro 
scoglio alla comune intelligenza. 

Chi non sa che l’uomo isolatamente non 
avrebbe mezzi, né la capacità di far vale- 
re le sue forze, e, mercé il dono della fa- 
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velia , comunicando le proprie idee, egli 
giunge, aiutandosi degli altrui trovati, a 
dirigere e perfezionare le sue operazioni? 
£ perciò con la diffusione delle utili co- 
noscenze yiensi a migliorare T agricoltu- 
ra, mettendosi l’uomo al corrente di tutte 
le più preziose scoperte , ora riguardanti 
il perfezionamento di alcuno istrumento , 
ora la cura degli animali, ed ora di qual- 
sisia industria villereccia. 

La mancanza e la difBcoltà di siffatti li- 
bri fa che i nostri agricoltori stien sempre 
fermi alle loro consuetudini vecchie e tal- 
volta erronee, e poco o nulla si possono 
giovare delle nuove ed utilissime scoverte, 
e di ciò che dicesi progresso industriale. 

* Sarno, uno de’ paesi più fertili del Rea- 
me di Napoli, e più cospicuo per la sua po- 
polazione eminentemente agricola, avreb- 
be bisogno di una scuola agraria con un 
podere modello * a fin di promuovere le 
coltivazioni straniere,' e migliorare ancoi a 
con principii scientifici l’ attuale pratica 
dèlia coltura. Promovendo questo insegna- 
mento teorico pratico , e l’educazione dèi 
popolo, esso diverrebbe più contento, sen- 
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tirebbe maggiormente la sua dignità mo- 
rale , ed essendo così nobilitata Tarte che 
professa» non penserebbe a distrarsi in al- 
tre occupazioni. 

Ancora» atteso le ricchezze non piccole 
del comune, potrebbero in Sarno migliorar- 
si le strade, massime le interne,a beneficio 
della coltivazione, aprirsene delle nuove, e 
richiamare il commercio delle limitrofe pro- 
vincie. Perciocché, essendo divenuta que- 
sta città fuori linea delle regie strade , ha 
bisogno di richiamare un movimento com- 
merciale » promovendo con abbreviazioni 
ed economia di tempo il richiamo de’pas* 
saggieri. Perlochè Tapertura della strada 
Paterno^ che menerebbe a’due Principati, 
e quella di Palma che menerebbe alla Pro- 
vincia di Napoli e Terra di Lavoro, reche- 
rebbero alla Città di Sarno una vita novel* 
la»ed un commercio utilissimo,che sciagu- 
ratamente oggi le manca. 

Queste cose io ho detto brevemente 
per la mia patria. La quale, se non pochi 
vantaggi ritrae dall' introdurre che si fa 
in essa nuovi opifizii, non dovrebbe però 
lasciare» o per poco distrarre la mente dalle 
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care campestri, le quali sono del tatto a lei 
proprie , e fonte vera e perenne d’ inesaa- 
rìbile ricchezza. Dappoiché io ardisco dire 
esserci pochi paesi in tutto il Regno , ne* 
quali la operosità in fatto di agricoltura 
possa più certamente ed abbondantemente 
produrre quanto potrebbero le fortunate 
campagne irrigate dal Sarno. 
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Ci è piaciuto conchiodere questa nostra operetta col se- 
guente CATALOGO DE’ VESCOVI S ARNESI tratto dalia 
SINODVS mOECESANA ECCLESIAE SARNENSIS 
celebrata ab Ubistrissimo et reverendissimo Domino NICOL AO 
ANTONIO DE TURA, DEI ET APOSTOLICAE SEDIS 
GRA TIA EPISCOPO SARNENSI, mense Junio, 1677 , cui 
abbiamo recato in volgare, e vi abbiamo aggiunto , seguendo 
lo stesso stile, t Vescovi cbe da quel tempo iolluo ad oggi ban- 
no governato la Cbibsa di Sarno- 


Digitized by Google 



SERIE 


DE* VESCOEl «ARNESI 


I. 

Anno 1066. 11 primo Vescovo de’Sar- 
nesi fu Riso , eletto a quel grado da Alfa- 
no primo, Arcivescovo di Salerno, per spe- 
ciale commissione della S. Sede Apostoli- 
ca, sotto il pontefice Alessandro II, neH’an- 
no del Signore 1066, come si ha dalla 
bolla originale, scritta in lettere longo* 
barde, la quale si conserva nell’ Archivio 
della Cattedrale: onde credesi che TUghelIi 
avesse avuto copia , recandone a puntino 
il tenore: il quale oltracciò asserisce che 
il buon Riso abbia eretta per cattedrale la 
chiesa intitolata a S. Michele Arcangelo : 
^ e lungo tempo avendo retto il popolo a sè 
affidato , esser passato di questa vita , e 
nella stessa chiesa essere stato sepolto ; 
ignorarsi poi l’anno e il dì della sua morte. 
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II. 

Ili 9.G10VANNI, primo di questo nome , 
si rapporta nel Catalogo manoscritto che 
fosse successo a Riso nell’anno 1111 sotto 
papa Pasquale II. Ma l’ Ughelli asserisce, 
non esser chiaro se Riso in questo anno 
fosse succeduto , ma che governava la 
Chiesa sarnese sotto Gelasio II , nell’anno 
1119, nel quale venne eletto, come è no- 
tato in un instrumenlo di vendila, secondo 
che egli riferisce. 


III. 

1 134. A questo primo Giovanni succes- 
se Giovanni secondo di questo nome, sotto 
Gelasio II, nell’anno 1119, come si afferma 
nel medesimo Catalogo manoscritto. Ma 
rUghelli narra che Pietho Vescovo di Sar- 
no nell anno 1134 abbia sottoscritto la do- 
nazione di Errico Conte di Sarno ; onde 
trae che Pietro fosse succeduto a Giovan- 
ni primo. 
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IV. 

1166. Dopo questo Pietro riferisce l’U- 
ghelli aversi memoria di Giovanni secon- 
* do di questo nome , Vescovo de’ Sarnesi , 
nell’anno 1156 , sotto Adriano lY ; esso 
-Giovanni essere intervenuto al Concilio 
Lateranese celebrato sotto Alessandro IH, 
nell’anno 11 79; e nello stesso anno, o al 
principio del seguente, esser morto. 

V. 

1180. llNFRinio affermasi dall’ Ughelli 
essere stato ordinato vescovo nell’ anno 
1180 , ed esser vissuto infino all’anno 
1 184; la sua ordinazione fu sotto Alessan* 
dro 111, e la morte sotto Lucio IH , sotto 
il qual Pontefice questo Unfridio è regK 
strato nel Catalogo manoscritto : e il me> 
desimo, costruita la Chiesa della Santissi- 
ma Trinità nella città di Sarno , la diede 
io dono al Monasterio di Cava : della cui 
donazione si conserva documento nell’ar- 
chivio dello stesso sacro Cenobio. 


Digilized by Google 



162 


VI. 

1198. Ad Unfndio si asserisce nel pre> 
fato Catalogo manoscritto esser succeduto 
un tal Tipaldo sotto Clemente III nell’anno 
1190. Ma r Ughelli dice ignorarsene il 
nome, e che fosse succeduto sotto Innocen- 
zio 111, e uscisse di questa vita intorno al- 
l’anno 1208. 

VII. 

1209. Ruggiero Salernitano fu eletto 
neU’aono 1209 sotto il medesimo Innocen- 
zio IH, e visse infìno all’anno 1216. 

Vili. 

1216. Giovanni, terzo di questo nome, 
gli fu surrogato nell’anno 1216 sotto Ono- 
rio IH, e visse anni sei. 

f 

IX. 

« 

1222. 11 nome di colui, che successe a 
questo Giovanni, s’ignora; ma che succe- 
desse nell’anno 1222, si asserisce dall’U- 
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ghelli ; e dopo costui, fino airanno 1255, 
non si poDé altro Vescovo , e il medesi> 
mo forse dovè vivere infino a quell’anno. 
Questo Vescovo non è nominato nel Cata- 
logo manoscritto, nè i due altri seguenti, 
che successivamente pone TUghelii , per- 
chè egli forse più profondamente fecesi a 
ricercare le antiche memorie. 

X. 

1255. Angelo , detto Gacavolpe, figliuo- 
lo del nobile Àdenulfò da Aquino , l’an- 
no 1255 fu eletto Vescovo , cui Innocen- 
zio IV diè al Capitolo Sarnese con sua let- 
tera , in data di Napoli , 25 di Ottobre , 
quattordicesimo del suopontifìcato,la qua- 
le sta nel Begistro Vaticano, fol. 1 93. Così 
asserisce rUghelIi:ma o è errore dello stam- 
patore o di lui nel calcolo degli anni del 
pontificato di Innocemio IV, il quale,come 
rapporta il Platina , fu creato pontefice 
nell’anno 1243, il d'i 24 di giugno, e morì 
a Napoli il di 7 dicembre, e fu sepolto nella 
chiesa di S. Lorenzo , poi che ebbe tenuto 
il pontificato anni 11, mesi 5 , giorni 14. 
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Adunque, quando cliede la lettera, non era 
l’anno XIV del suo pontificato ; nè questo 
pontefice visse ìnfino all’anno 1255, quan- 
do Angelo detto Cacayolpe si asserisce dal- 
rUghelli essere stalo creato Vescovo : ma 
più tosto è da dirsi che fosse eletto da A- 
lessandro IV, che fu creato sommo ponte- 
fice nell’anno 1254, e visse sei anni e mesi, 
come si ha dal Platina. 

XI. 

1265. Pone FUghelli un altro GiovAani 
Vescovo sarnese, a cui l’anno 1265 Tom- 
maso da Aquino Conte di Acerra confermò 
le decime, che i suoi antecessori avevano 
nella stessa città. Trovò questo vescovo nel 
documento della consecrazione della chie- 
se di Santa Maria , detta già di S. Paolo 
di Palearea, dell’ordine de’Predicatori, nel 
sobborgo de’ Salernitani, l’anno 1277, del 
mese di maggio, soscrittocon la sola lette- 
ra I., certamente I. Episcopus Sarnensis. 
Per la qual cosa dubita l’Ughelli, che si 
chiamasse Giovaiusi: e aggiunge che que- 
sto Giovanni, se tale era il suo nome, nel 
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registro dì Carlo li , Tanno 1278 , in cui 
egli si riporta come Yescovo di Sarno, trat- 
tava una lite nella Regia Camera, per una 
terra ottenimento della sua Chiesa, cui in- 
giustamente aveva oceppato Goffredo da 
Sarno, di cui non si lìa veruna memoria. 

XII. 

1296. Guglielmo Vescovo sarnese suc- 
cesse Tanno 1296, sotto Bonifacio Vili, non 
già sotto Bonifacio VI , come forse per 
errore di stampa si legge nell* Ughelli : 
perocché Bonifacio VI fu creato sommo 
pontefice neU’anno 893, e però molto tem- 
po innanzi, e visse pochi giorni , come si 
ha dal Platina. 

XIII. 

1 309. Non è registrato in seguito dalTU- 
ghelli un altro Ruggiero, il quale sotto Cle- 
mente V e Roberto re tenne la sedia della 
Cattedrale di Sarno. Ma nel Catalogo ma- 
noscritto si pone quest’ altro Ruggiero, il 
quale altresì concesse la chiesa di S.Giovan 
Battista posta nel borgo della città alTAbate 
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di Monte Vergine , affinchè costruisse in 
questo luogo un monasterio; il qual mona- 
sterio si trova soppresso da Innocenzio X, 
il quale per la soppressione di molti con- 
venti mandò fuori una speciale bolla, che 
incomincia; Jnstaurandae. 

XIV. 

1 324-. Frate Napoleone governò la Chie- 
sa sarnese nell’ anno 1324 sotto Giovanni 
XXI, detto XXII, stando la Sede Apostoli* 
ca in Avignone. 

XV. 

1333. Frate Niccolò, il quale s’ignora 
a qual ordine appartenesse , governò la 
Chiesa sarnese, e morì l’anno 1333. 

XVI. 

1333. Dopo la morte di questo Niccolò 
si pone dall’ Ughelli che succedesse Fra- 
te Francesco dell’Ordine de’Minori osser- 
vanti, eletto da Giovanni XXII, alli 13 di 
marzo del 1 333, come si scorge dal Regi- 
stro Vaticano. 
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xvn. 

1350. Dallo stesso Registro trae 1*U- 
ghelli essere stato un Napoleone, secondo 
di questo nome, il quale morì l’anno 1350. 

xvm. 

1350. Indi registra Teobaldo , di arci- 
diacono eletto al vescovado di Sarno da 
Clemente VI nell’ anno 1350, a’ 25 di a- 
prile, nell’ottavo anno del suo pontìfìcato, 
come si ha dal Registro Vaticano , lett. 
227, fol. 82. Ma nel Catalogo manoscritto 
si pone questo Teobaldo come succeduto 
r anno 1 366 sotto Urbano V , ma non so 
con quali pruove. 


XIX. 

1 371 .Giovanni, quarto di questo nome, 
governò lo Chiesa di Sarno sotto Grego- 
rio XI, nell’ anno 1371. Dice l’ Ughelli che 
questi ricevè da Filippo Imperatore di Co- 
stantinopoli, nell'anno 1373, al tempo di 
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GioTanna I, Kegiaa di Napoli , alcune de- 
cime -f che chiamano della molitura. 

XX. 

1404. GiovANiri, quinto di questo nome, 
era Vescovo di Sarno sotto Innocenzio YH, 
r anno 1404. 

XXI. 

1408. Fbahcesco Mormile , di chiara 
famiglia napoletana , resse la Chiesa di 
SarnO sotto Gregorio Xll, l'anno 1408 ; 
donde fa trasferito alla Chiesa di Cava. 

XXII. 

1408. Nello stesso anno 1408 successe 
al Mormile Giovanni sesto di questo nome, 
il quale mori l’anno 1419, secondo che 
narra 1* Ughellì. 

XXIII. 

1419. Manco ni Teramo Vescovo di Ber» 
tinoro passò alla Chiesa di Sarno, per co^ 
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mando di Martino V , il di 1 di gennajo 
del 1419. Questo Marco visse quasi venti 
anni , e mori l’anno 1439, come sulla fede 
degli Alti concistoriali afferma lo stesso 
Ughelli. 

XXIV. 

1439. Andrea Nolano, dell’ ordine de* 
Minori Osservanti, il di 23 di ottobre del- 
r islesso anno 1439, venne eletto a Vesco- 
vo di Sarno sotto Eugenio IV. 

XXV. 

1475. Antonio vescovo governò la Chie- 
sa di Sarno dall’ anno 1475 sotto Sisto IV 
infino al 1478 , in cui si mori. 

XXVI. 

1478. Giovanni, settimo di questo nome, 
successe ad Antonio 1’ anno 1478 sotto il 
medesimo Sisto IV, il di 30 di settembre : 
ìndi fu trasferito a governare la Chiesa di 
Cotrone in Calabria, l’anno 1481. 


15 
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1481. Andrea di Ruggieri , Arcidiaco- 
no di Salerno , fu eletto Vescovo di Sarno 
il dì 16 di febbrajo del 1481 , e per non 
molto tempo tenne il governo di questa 
Chiesa. 

XXVIII. 

1482. Addrea de’ Pazzi fiorentino. Ca- 
nonico Metropolitano di Firenze, fu assun- 
to al Vescovado di Sarno a’ 16 dì febbrajo 
dell’ anno 1482, e visse anni sedici. 

XXIX. 

1488. Agostino di Tottavilla de’ Conti 
di Sarno resse questa Chiesa dall' anno 
1498, come si badai Catalogo manoscrit- 
to. L’ Ughelli non pertanto dice aver egli 
ottenuta questa dignità da Alessandro VI 
circa l’anno 1499. 
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XXX. 

ISOI.GiougioMaccafano dePireto Mar- 
so, Vescovo della città di Castellana, fu 
trasferito al governo della Chiesa diSarno 
circa l’anno 1501, come riferisce TUghelli. 
Ma nel Catalogo manoscritto trovasi essere 
succeduto r anno 1513 sotto Leone X. Non 
pertanto l’ Ughelli soggiunge , che essendo 
egli vescovo nel 1513, fu in Sarno fonda- 
to con r autorità di Leone X il monastero 
di monache di S. Maria delle Grazie del- 
r ordine de' Predicatori, come si ha dalla 
Bolla originale esistente già nel detto mona- 
stero; e che lo stesso prelato morì nell’anno 
1517. Era prima il sopraddetto monastero 
sotto il governo de' frati di S. Domenico ; 
ma nell'anno 1621 dalla Sacra Congrega- 
zione fu posto sotto il governo episcopale. 

XXXI. 

1516. Dopo questo prelato ponesi dal- 
r Ughelli aver per alcun tempo ammini- 
strata la Chiesa di Sarno Francesco Car- 
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dicale Romelino , e spontaneameote aver 
rinunziato a queiruffizio il dì H del mese 
di febbrajo deiranno 1517. 

XXXII. 

1517. Successe a costui il Vescovo Lu- 
dovico, nello stesso anno 1517; nel quale 
anno ancora intervenne alle ultime sessio- 
ni del concilio Laleranese; e, tenuta appe- 
na un anno questa dignità, egli ancora spon> 
taneamente larinunziò. Questi due prelati 
non sono riferiti nel Catalogo manoscritto. 

XXXIII. 

1517. Silvio Passerino, cardinale pre- 
sbitero di Santa Chiesa, ponesi aver tenu- 
ta la Chiesa di Sarno dall* anno 1517. Ma 
r Ughelli asserisce che il Cardinal Silvio 
Passerino abbia avuta in amministrazio- 
ne questa Chiesa sotto Leone X il dì 19 
di febbrajo del 1 5 1 8,cui lasciò coi diritto di 
regresso l’anno 1519. 
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XXXIV. 

1519. Guglielmo Beltrando, spagnuo* 
lo, nativo di Barcellona, successe neH'an* 
no 1519, il dì 20 di giugno- sotto lo stes- 
so Leone X. Nel Catalogo manoscritto si 
pone Tanno 1520. Questo prelato costruì 
nella chiesa di S. Maria della Foce , che 
in quel tempo spettava alla Mensa Vesco- 
vile, il campanile,come si scorge dalla in- 
segna di lui apposta ad esso campanile. 
Soggiunge TUghelli che questo Vescovo 
0 morì prima delTanno 1525, o venne ad 
altra dignità trasferito, trovandosi in quel- 
Tanno lo stesso Cardinal Silvio Passerino 
alT amministrazione della Chiesa di Sar- 
no, cui di nuovo lasciò Tanno 1527. 

XXXV. 

15^7. Andrea Matteo Palmieri cardi- 
nale ebbe la stessa Chiesa Tanno 1 527, e 
la rinunziò eziandio con regresso nell’an- 
no 1530. 
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XXXVI. 

1531. Il Cardinale Pompeo Colonna suc- 
cesse ad amministrarla il di 24 di agosto 
del 1531. Morto neiranno 1532, il Cardi- 
nal Palmieri, per ragion del regresso, prese 
nuovamente ad amministrar la detta Chie* 
sa, la quale finalmente con lo stesso patto 
di regresso egli lasciò l’anno 1534. Questo 
narra l’ Ughelli. Ma nel Catalogo mano- 
scritto vien riferito che prima del Palmie- 
ri abbia governato questa Chiesa il cardi- 
nale Pompeo Colonna sotto Clemente VII 
papa. 

XXXVII. 

1534. Ludovico Comes, spagnuolo, udi- 
tore della sacra Romana Ruota, fu innalza- 
to a questa Sede vescovile il di 24 di aprile 
del 1534, e mori nella sua Chiesa l’anno 
1543. Cosi rUghelli; ma nel Catalogo ma- 
noscritto si riferisce essere stato innalzato 
l’anno 1 533, ed essere a lui successo, l’an- 
no 1540, sotto Paolo III, il Cardinal Fran- 
cesco Sorrentino spagnuolo, il quale non 
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visse oltre del 154.3. Come che vada la co- 
sa, questo vescovo Gomez dih a’riverendi 
Canonici della Cattedrale di poter usare le 
Almuzie, ed eziandio a’Canonici della Col- 
legiata di S. Matteo: a quelli di violaceo, a 
questi di color nero. 

XXXVIII. 

154.3. Francesco Sproiìdato milanese 
successe neU’anno 1543il dì 2 di ottobre, 
sotto Paolo HI ; e dopo un anno fu trasfe- 
rito all’Arcivescovado di Amalfi, e non 
guari dopo dallo stesso Paolo IH fu creato 
Cardinale di Santa Chiesa. Questi , prima 
di esser sacerdote, sendo congiunto in 
matrimonio con Anna Vicecomite, ebbe un 
figliuolo per nome NiccoIa.il quale.ricevu- 
to nel Collegio de’Cardinali, fu poi Sommo 
Pontefice col nome di Gregorio XIV. 

I à 

XXXIX. 

> 

1544.. Mario Ruffino, romano, da Pao- 
lo III, di cui era cameriere domestico ed 
affine,fu eletto Vescovo Sarnese il dì 27 di 
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ottobre del 1 ^44, e fatto ancora prefetto di 
Castel Sant’Angelo. Indi fu trasferito alla 
Chiesa dì Melfi, nel 1547. Morì in Roma 
nell’anno 1548. 

XL.. 

1 547. Donato Martuccio prese a reggere 
questa Chiesa l’anno 1547, e l’anno appres- 
so morì. Costui impetrò alla cappella del 
Santissimo Corpo di Cristo , che trovasi 
nella Cattedrale,! privilegi e le indulgen- 
ze concesse dalla S. Sede alla Confrater- 
nita del Corpo di Cristo di S. Maria sopra 
Minerva di Roma. 

XLI. 

1548. Guglielmo ni Tottavilla, fratello 
germano di Vincenzo, conte di Sarno , fu 
dà Paolo Ili innalzato a questa Sede ve- 
scovile il giorno 27 di aprile del 1548. 
Resse bene per molto tempo questa Chie- 
sa , le fe’ molti donativi , e crebbe il nu- 
mero dei canonici , aggiungendovene due 
soprannumerarii. Morì l’anno 1569, scu- 
do papa Pio V. 
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XUI. 

1S69. Frale Vincenzo Ercolino, peru- 
gino , dell’ ordine de’ Predicatori , uomo 
di somma Tirili e chiaro per dottrina , fu 
scelto da Pio V per governare la Chiesa 
Sarnese a’ii di dicembre del 1569. ha go- 
vernò fino al 1573, nel quale anno fu tra- 
sferito ad Imola, donde a Perugia , ove 
santamente mori. 

XLIII. 

l573. Frale Vincenzo Sena da Cepera- 
no dello stesso ordine de’ Predicatori suc- 
cesse all’ErcoIano l’anno 1573 a’19 difeb- 
brajo , sendo papa Gregorio Xlll. Questo 
prelato eresse il palazzo arcivescovile dal- 
la parte del Borgo della città di Sarno ; e 
fece cavare vicino la Cattedrale una cister- 
na. Inoltre col consenso apostolico con- 
cesse la chiesa di S. Maria della Foce, al- 
lora appartenente alla Mensa vescovile, 
a’Frali conventuali di S. Francesco , me- 
diante un istrumento di mano del nolaro 
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Cesare Odierna da Sarno, rogato rullimo 
di giugno del 1575. Questi fu vescovo per 
cinque anni. Morì in Napoli ai lO di gen* 
najodel 1577, ed è seppellito nella chie> 
sa di S. Caterina a Formelle, nella comu* 
ne sepoltura de’ Frati. 

XLIV. 

1578. Paolo Fusco , giureconsulto dot- 
tissimo, allora vescovo di Ravello sua pa- 
tria , fu trasferito da Gregorio XIII a Sar- 
no, l’anno 1578. Compose un eccellente li- 
bro Della visitazione delle chiese , e lo 
stampò; e fece intera la visita delle chiese 
sarnesi, la quale lutti i vescovi successigli 
hanno continualo poi a fare per vedere i 
dritti delle chiese e del Clero. Per opera 
sua fu decisa la lite tenuta con l’ Univer- 
sità circa il pagamento delle decime ; e 
fu decretalo dal Sacro Consiglio Napole- 
tano , che la decima parrocchiale si pa- 
gasse ai curati a ragione del quattro per 
cento dalle rendite di lino, orzo, grano, 
ec. Finalmente , avendo santissimamente 
esercitato il suo ufficio , morì in Napoli 
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ranno 1583 a’27 di aprile, e fu sepolto nel- 
la chiesa di S. Severo. 

XLV. 

1583. GerokimoMattecccio firmano. Ar- 
civescovo di Epidauro, ritenendo lo stesso 
titolo , fu eletto vescovo di Sarno il dì 8 
di agosto del 1583. Fu vescovo amantissi- 
mo della sua Chiesa , a cui donò un tnri> 
bolo d'argento e molti arredi sacri. Dopo 
undici anni eh’ ebbe tenuto questa digni- 
tà, fu trasferito a Yiterbo, ed ivi chiaro 
per virtù e pieno di meriti finì sua vita. 

, XLVI. 

1595. Antonio d* Aquino , di nohil san- 
gue, e fratello di Ladislao, fu fatto vesco- 
vo di Surno da Clemente Vili il di 17 di 
aprile del 1595. Questi finì la lite de’Moli- 
ni col conte di Sarno, per convenzione fat- 
ta col consentimento del Papa e del Re ; e 
furono in perpetuo per questa causa asse- 
gnati 750 ducali annui alla Mensa ve- 
scovile , da pagarsi in tre rate da’ Moli- 
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ni, i qoali Io stesso conte area costruiti in 
Torre Annunziala. Fabbricò il seminario 
de* Oberici nell’ antico palagio yescovile 
dalla parte del Borgo, assegnandogli del* 
le annue rendite , con yentidue benefìcii 
semplici.Ottenne ^llo stesso Clemente YIII 
r altare perpetuo priyilegiato nella Catte- 
drale. Fece edificare il coro e la sagrestia. 
Fu ai Sinodo proyinciale di Salerno tenuto 
dall’Àrciyescoyo Lucio Sanseyerino il 1615 
col consiglio ed assenso degli altri ye* 
scoyi , come si yede dallo stesso Sinodo 
stampato in Roma F anno 1618. Tenne la 
Chiesa di Sarno yenlitrè anni; di poi l’anno . 
1618 fu da Paolo V mandalo all’Arciyesco- 
vado di Taranto, doye mori il giorno 27 di 
agosto del 1627. 

XLXVII. 

I6l8. Stefaho Solis Castelblanco , 
spagnuolo di origine , nato a Napoli , dei 
Cherici regolari Teatini, fu da Paolo V as- 
sunto al Vescovado Sarnese l’ anno 16l8. 
Questi molto ambia sua Chiesa, molto per 
essa si adoperò, molto fece. Dappoiché 1 a 
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cattedrale quasi dalle fondamenta edificò 
tutta, e la. consacrò solennemente, e tì ag- 
giunse altri due canonici. Compì il palaz- 
zo vescovile; e ottenne un utile decreto dal 
Sacro Consiglio napoletano, col quale vien 
confermato il Vescovo Sarnese esser padro- 
ne delle acque de’ Molini di Torre Annun- 
ziata, e come tale doversi tenere primo e 
Principal creditore e preferirsi a tutti gli 
altri , conforme si vede dal processo che 
si trova presso lo stesso Sacro Consiglio 
alla Banca del Filiola. Di piò istituì il Mon* 
te de’ Morti in suffragio delle Anime del 
Purgatorio , e compì l’altro Monte de’ Po- 
veri che il Poliehetti avea fondato. Sotto 
il suo vescovado ancora il monastero del- 
le Monache , ch’era sotto la cura de’ Frati 
dell’ Ordine de’ Predicatori , fu destinato 
al governo vescovile. Finalmente , aven- 
do governala questa Chiesa per trenlano- 
ve anni, quasi ottuagenario , morì in Na- 
poli a’21 di ottobre del 1657 , ed è sepol- 
to nella chiesa della sua religione, detta 
de’ Santi Apostoli. Di che l’Ughelli fu in- 
gannato forse per l’iscrizione, la quale in 
lapidei di marmo questo vescovo vivendo 
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fece mettere nella'Cappella del Santissimo 
Sacramento, ove comandò che il suo cor- 
po riposa'sse; quando asserisce essere sep- 
pellito nel sepolcro che egli si areva ap- 
parecchiato nella Cattedrale. 

Giuseppe Riccardi Presbitero Napole- 
tano l’anno 1658 successe a Stefano, come 
vuole r Ughelli. Ma , nominato vescovo in 
quel tempo, non so per qual cagione non 
ottenne nè il vescovado sarnese, nè altro. 

XLXVIII. 

1659. A Stefano dunque successe An- 
tonio deMatteis Corano,- nel di 5 di aprile 
del 1659, sotto Alessandro Yll. Costui, ve- 
nuto a questa Chiesa , appena che vide la 
volta del Coro bagnata e soggetta ad umi- 
dità, comandò si coprisse di tegole. Fu 
acerrimo difensore de’ diritti della Mensa 
Vescovile : per difendere i quali , egli es- 
sendo ancora vecchio e infermo, partitosi 
una mattina di Sarno per Napoli, la sera 
morì di subito agli 8 di ottobre del 1665 , 
avendo governato per anni 6 e mesi 7. 
Giace sepolto nella chiesa di S. Didaco, 
volgarmente chiamala lo Spedaleito. 
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XLIX. 

1666 . Frale Sisto Maria Pironti Napo- 
letano, deH’ordine de’Domenicani, fudaA- 
lessandro YII fatto vescovo il giorno 20 di 
giugno del 1666. Costui a proprie spese ri* 
storò e rifece il tetto di tutta la chiesa , e 
coprì di tegole una parte del palazzo ve- 
scovile, che era a cielo scoperto ed esposta 
alla bruma e alla pioggia. Ornò la sua 
chiesa dì arredi di seta , e fecelc anco altri 
doni. Ài Capitolo della Cattedrale assegnò 
venticinque ducati annui sull’università 
di Sarno per farne celebrar tante messe 
ogni anno; e delle al Capitolo della Colle- 
giata di S. Matteo annui ducali dieci per la 
stessa cagione. Finalmente, avendo gover- 
nato anni sette e mese uno e mezzo, morì 
agli 11 di agosto del 1673 , e fu sepolto 
nella Chiesa dell’ Ordine de’ Predicatori 
di S. Caterina a Formelle. 

L. 

1674. Lo stesso anno 1673 delmese di 
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settembre fu da Clemente X eletto vescovo 
Niccolò Antonio de Tura di Solofra, dotto 
nell’ uno e nell’ altro diritto, ed eziandio 
nelle umane lettere. Egli cominciò a go» 
vernar in pace la Sarnese Diocesi a* 4 di 
febbrajodel 1674. Tenne due Sinodi dio- 
cesani, e promulgò leggi salutari. Fu 
pastore vigilantissimo , e ardentemente 
adempiè il suo ufficio pel bene delle pe- 
corelle affidategli. Ornò la Cattedrale di 
pitture, la più parte di Angelo Solimena, e 
l’arricchì di relìquie di Santi Martiri. Ces- 
sò di vivere il' maggio del 1706, e fu sep- 
pellito in> mezzo al coro della Cattedrale. 

LI. 

1706. Marco Antonio Attaffi, nato a 
Squillace , già Rettore della Chiesa di S. 
Nicola de Stilo, fu a’14 di novembre dello 
stesso anno da papa Clemente XI ordinato 
vescovo di questa Chiesa. Egli primamente 
compiè il Seminario de’Cherici, giusta 
i rescritti del Sacrosanto Concilio di Tren- 
to, e lo rifece a proprie spese. Rimise fra’ 
monaci e preti la regolare osservanza e di- 
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sciplina. Tolse di, mano a* potenti gran 
parte de* beni della Mensa Vescovile, e li 
aumentò. Fu finalmente traslogalo a Squii* 
lace agli 11 di febbrajo delFanno 1718. 

LII. 

1718. Didaco de Pace , napoletano , 
fu dal predetto Pontefice eletto vescovo a’ 
10 di maggio dello stesso anno. Resse in 
pace la Chiesa 19 anni. Morì a Napoli a’28 
di novembre del 1737 , e fu sepolto nella 
chiesa di S. Michele Arcangelo, 

LUI. 

1738. Francesco DE Novellis, presbite- 
ro napolitano, fu levalo a questo vescovado 
da Clemente Xll a*19 di marzo del 1738. 
A’ 7 di maggio del 1747 con breve apo* 
stolico ornò le Dignità e i Canonici della 
cappa magna, come i Canonici della Chie- 
sa Metropolitana di Napoli. A’24 di decem* 
bredel 1749 con altro breve decorò della 
stessa cappa magna il Rettore della Col- 
legiata di S. Matteo. Mori in Napoli a’ 2 


Digilized by Google 



— 186 — 

di maggio del 1760 , e fu sepolto nella 
chiesa di Tulli i Santi agl* Incurabili, 

LIV. 

1760. Giovanni Saverio Pirelli fu da 
Clemente XllI eletto vescovo a’1 9 di agosto 
del 1760. Egli nella Kinla visita a’14 di 
giugno del 1765 cangib il color nero in 
rosso a’Ganoniéi ed EbdeMMdarii della Col- 
legiata di S. Matteo, ccime quello de* Cano* 
Bici di S. Giovanni Mafggiore di Napoli. 
Oltre a ciò, nella Regia Camera tenne una 
lite contro le Dignità e Canonici della Cat- 
tedrale per toglier loro la cura delle ani- 
me ; di che Pio VII lo traslogò al vescova- 
do d’ Ariano. Morì in Napoli il dì 4 di 
aprile del 1792. Costruì a Sue spese dalle 
. fondamenta il presente Palazzo vescovile, e 
Tornò di elegante oratorio. Ridusse in mi- 
glior forma la chiesa di S. Maria Maddale- 
na, posta nel borgo della città, e la eresse - 
a parrocchia. 

LV. 

1 7 92. Lorenzo Potenza, nato a Morsico, 
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fa, à’4- di aprile del 1792, dal v'escovadodi 
Ariana traslogato a questo di Sanno. Egli 
subito terminò la lite col Capitolo per la 
cura delle anime, riniioeiaadoa detta cura, 
è H^eorò disegni estracorali. Ridusse il 
Seminario a miglior forma , e io abbellì 
non poco. D*un magnifìeo paralo pontii9- 
cale mrnò la sim chiesa vescorite. L’anno 
1807, fu dairaulorità francese relegato a 
Napoli, ove finì<di vivere il dì 1 di settem- 
bre del 1811. Dopo la sua morte questa 
Chiesa fu governata dal vescovo di Nola 
D.ViscEiJzo ToHRtsjo col titolo di Vicario 
Capitolare ; il quale incorporò il Semina- 
rio sarnese a quello dì Nola. Ma al ritorno 
del legittimo Sovrano Ferdinando I Bor» 
bone al regno ranno 1815 rinunziò, e su- 
bito venne eletto Vicario Capitolare l’Ar- 
cidiacooo D. Agnello de Vivo, che gover* 
nò bene , rìstaurò il seminario, e Io rimi- 
se nell’ anno 1816 con approvazione e 
vantaggio di tutti. 

LVI. 

1818. Silvestro Granito, patrizio sa- 
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leroitano , de* Marchesi di Gastellabale , 
fu prima Canonico Metropolitano di Napo- 
li; di poi Tanno 181 6, fu yescoYo di Gaya;e 
Tanno 1818, a'20 di febbrajo, con decreto e 
bolla del 27 giugno, che comincia: De uUe^ 
riori dominicae vineae ec. , giusta il con- 
venuto Ira ’l papa Pio VII e Ferdinando I 
Re delle due Sicilie, questa Chiesa fu con- 
giunta con quella di Cava, amendue però 
aequo principaliter: e con Reale Rescritto 
del mese di maggio del 1820 il Granito 
fu eletto vescovo di Sarno e Cava. Da pri- 
ma fece a proprie spese una via più vicina 
alla Cattedrale*; poi gli anni 1831 e 1832 
fece cavare un pozzo nella corte del palaz- 
zo vescovile di Sarno , spendendovi 800 
ducati.Morì di apoplessia in Cava a’.lS di 
decembre del 1832, e venne sepolto in 
quella Cattedrale. 

LVIII. 

1834. Tommaso Bellacosa , patrizio di 
Giovenazzo, Regio Presbitero Napoletano, 
da Gregorio XVI fu ordinato Vescovo di 
Sarno e Cava a’ 23 di giugno del 1834, e 
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fu mandato in questa Chiesa a' 29 del 
detto mese. Questi migliorò i beni vesco- 
vili , una col seminario, dalla parte del 
borgo di Sarno ; fece un andito coperto 
dal palazzo vescovile alla Cattedrale, per* 
chè il Vescovo potesse nel discendere a’di- 
vini ufficii esser difeso dairintemperie del- 
Taria. L’anno 1843 poi rinunziò a questo 
vescovado , e n’andò a Napoli, ove Dio lo 
conservi lungamente. 

LVIII. 

1844. Salvatore Maria Fertitta , uo- 
mo d’ ogni virtù ornalo , prima Canonico 
Teologo,poi Vicario Capitolare nella Chie- 
sa Vescovile di Cefalù in Sicilia, dal det- 
to Pontefice fu innalzato al vescovado di 
Sarno e Cava a’26 di gcnnajo del 1844, e 
venne ordinalo nella chiesa di S. Chiara 
a Napoli nel giorno della Domenica delle 
palme di esso anno. Iddio ottimo massimo 
r ajuti nella sua via , e gli conceda lun- 
ghissimi anni, ad utilità e decoro della 
diocesi a sò affidata. 
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B0IXA D'ISTITIJZIOIVE 


DEIi 

VESCOVADO DI SARNO 


Àlfanus Sedis Salernitanae gratta Dei Àrcbiepi* 
scopus. 

Omnibus fìdelibus , ortodoxis , Clero , et Plebi 
constituentiSarnensisEcclesiae,perApostolican)ia- 
stitutionem nostro Archiepiscopatu sut^tis , di- 
lectis Filiis in Domino Salutem. 

Probabilibus vestris desideriis nihil attulimus 
tarditatis: fratrem etiam coepiscopam nostrum Ri- 
sum vobis r<rdinavimu3 Sacerdotem j cui dedimos 
in matidatis ut unquam ordinationes praesumat 
illìcitas , ne bigamum , aut qui virgtnem sortitus 
non est uxorem , neque illicteratum, vel in quali- 
bet corporis parte vitìatnm, aut impenitentem, vel 
Curiae cuilibet condilioni obnoxium notatumque ad 
sacrum ordinem permittat accedere , sed si quos 
bujusmodi sorte reperii non accedat prmnovere. A- 
pbros passim ad ecclesiasticos ordines praetenden- 
*tes nulla ratione sosci piai, quiauliqni eorum Ma- 
nichei, aliqui rebatizaU saepius snnt probati.Mini- 
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sterio atqae ornatui Ecclesiae , vel quidquid aUud 
est io patrimonio, non minuere studeat,sed augere. 
losuper coDcessimus et confirmavimus Dioeceses 
lias,idesta partibus orientis incipiente a mare, et sa- 
liente per fluvia Dracontea, usqne in Sanctum Mar- 
cianum , et ipsam Ecclesiam Sancti Marciaui cum 
snis pertinentìis , et qHantum quantaque pars no- 
stri Archiepiscopalus babet in Valentino, et quo- 
modo intrat in ipso fluvìo, qui exit de EkM:lesia San- 
cti Angeli, quae sita est in pede montis Looolani , 
et intrat in praedicto fluvio Dracooteo,et ipsam jam 
dictam Ecclesiam in eodem Episcopatu concessi- 
mus ; et saliente per Serram de jam dicto monte, 
et pertinentiam de Tabellara quomodo ipsae Serrae 
discernunt, et quomodo dominatur comitatum Sar- 
nensem,idest Falmamcum pertinentiis suis, Istri- 
-canum cum pertinentiis suis, et perexiet de Monte 
Besubio usque in mare. 

Haec omnia concessimus vobis , vestrisque suc- 
cessoribus in perpetuum cum Ecclesiis , et Paro- 
chiis, et adjacentiis suis, et cum omni haereditate 
illarura Eoclesiarum pertinente, et cum omnibus 
Presbyteris , Diaconibus, Glerieis, et omnibus Ec- 
clesiasticis ordinibus. 

Separamus exinde haereditatem Sancti Angeli, 
quae sita est in Salerno. De reditu vero Ecclesiae, 
vel oblaUonefidelium,quatuor faciat portiones, quo- 
rum unam sibi ìpsi praelibatus Risus Episcopus re- 
tineatj alteram Glerieis prò ofiìciorum suorum se- 
• dulitate distri buat ^ ter tiam pauperibus, et pe- 
regrinisVqnartam Ecclesiae Tabricis noverit restan- 
■ randam, de quibus divino erit jndicio rationem red- 
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diturus. Ordinationes vero Presbyterorum , seu 
Diaconorum, non nisi primo, quarto, septimo, et 
decimo mensium jejunio et io ingressa quadra* 
gesimali , atque media hebdomuda vespere Sa- 
bati noverit celebraodas. Sacratum Sancti Bapti- 
smatis Sacrameotum non nisi io Pascbali festi- 
vitale et Pentecoste meminerit esse praeben- 
dum , exceptis bis qni mortis urgeantur pericu- 
lo , ne in aeteroum pereant, talibus oportet reme- 
diis subvenire. Unde auctoritate Apostolica vobis 
praecipiendo mandamus , ut ei sicul Patri et Pa- 
stori Vestro obediatis , et admonitionem ejus cùm 
benevolentia snscipiatis. Porro decimas et oblatio- 
nes vivorum et mortuorum in ejus potestate di- 
mittite ì et judicia Clerìcorum , et quidquid ad C- 
piscopatum pertinet eum disponere et definire si* 
cut oportet permittite, seu aliquod impedimentum 
sibi faciat de qualicumque causa ad Eum pertinen* 
te irreprebensibile, placidumque fiat corpus Eccla- 
siae per Cbristum Dominum nostrum qui vivit et 
regnat cum Spirita Sancto in saecola saeculorum 
Amen, et Valete. 

Datum et scriptum per manum Marini Clerici , 
et Primicerii et Cancellarli et Bibliotecbarii San- 
ctae Salernitanae Ecclesiae,anno, Deo propitio,Prin- 
cipatus Gisulfi eximii Principia Vigesimoquinto, et 
anno quinto Pontificalus Domini Alphani devotissi- 
mi Archiepiscopi. De mense martii. Inditiooe IV. 
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Lapide esistente nella Chiesa veBCo\ile. 


SrANCTI MICHAELI9 ARCANGELI SABNENSIUM PA- 
TRONI ECCLESIAM, 8EXCENTIS ABHINC ANNIS, 
ANTISTITE RISO , ERECTAM , VETUSTATE JAM 
COLL ABESCENTEM.PR AESHITERIO NEPER A PRAE- 
8ULE ANTONIO DE AQl INO INSTAURATO, DENUO 
A FUNDAMENTIS STUDIOSE ERECTAM ATQUE OR- 
NATAM , STEFANUS SOLIS CASTELBLANCO , GE- 
NERE HISPANUS, PATRIA NEAPOLITANUS , PRO- 
FESSIONE CLERICUS REGULARIS THEATINUS, Dl- 
GNITATE SIMILITER EPISCOPUS, CLERO POPULO- 
QUE SABNENSI MANUS AD.IUTRICES PORRIGEN- 
TE, COEPIT, PERFECIT, SACRAVIT, ANNIS DOMI- 
NI MDCXXF. XXVIII. XXIX. 

Nella Chiesa di S. Matteo. 

SANCTI MATTHEI NOVO ADITO, ET SACRARIO PIA 
LIBERALITATE REFEUT ET SEXTUM CANONICA- 
■ TUM ADJUNXIT. 


Nella Chiesa di S. Domenico. 


MONA8TERIUM SANCTAE MARIAE GRATIARUM 
ORDINIS PREEDICATORUM REFECIT, ET CLAU8U- 
> RAM AMPLIA VIT. 

I 

Nella Chiesa della Foce. . 

t 

ECCLESIAM 8.ÌNCTAE MARIAE DE FUCE JAM EX 
VESUVII INCENDIO COLLAPSAM, SIMUL CUM PUS 
FIDEtlUM ELEMOSINIS VETUSTIORI FORMA, ET 
SPLENDORE ELEGANTIORI FORMA REFICIENDAM, 
ATQUE PERFICIENDAM STUDUIT. 
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Reverendus Domious Joannes Vincentius de Nor- 
mandia de Civitate Sarai Rector Venerabilis Eccle- 
siae Sancti Matbaei Sarnensis, ac in spiritualibus et 
temporalibus in Episcopatu dictae Civitatis Gene- 
ratisVicarius etc.*, et ad infrascripta per dominum 
nostrum, Dominum Pium Divina Providentia PP. 
quintum judex e\ecutor,et commissarius speciali- 
ter Deputatus. Universis et singuUs Dominis, Aba- 
tibus, Prioribus, Praepositis, Decanis, Archìdiaco- 
nis,Cantoribus, Subcantorìbus, Sacristis,tam Catbe* 
dralium,quam Coll^iatarum Ecciesiarum Canonicis, 
Parrochialiumque Ecciesiarum Rectoribus, seu loca- 
tenentibuseorumdem plebeanis, vicePlebeanisCap- 
pellanis Curatis, et non Curatis, Vicariis perpotuis, 
altaristisceterisque Presbiteris, Glericis, Notariis et 
Tabellionibus publicis quìbuscumque per (^ivitatem 
etDioecesem Sarnensem, aé alias venerabilibus con- 
stitutis in solidum,ac illi vel illis ad quem,vel ad quos 
praesentes nostrae literae penrenerint, Salutem in 
Domino et nostris bujusmodi , immo verìus Apo- 
stolicis, firmiter obedire mandatis: literas praefati 
Sanctissimi in Cristo Patria et domini nostri domi- 
ni Pii Papse V scriptas in carta de bergameno, sigiW 
latas, si quidemsub vera et nota bulla plumbea 
ejusdem Sanctissimi Nostri Papae inpendentia more 
Romanae Cnriae, non abrasas, non cancellatas,non 
abolilas,tiec inaliqua ipsarum parte suspectas, sed 
sanas et integras ac omni prorsus ultione et suspi- 
elione carentes, ut in eas prima facie apparebat , 
nobis prò parte Nobilium dictae civitatis Sarni 
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principa1iam,in eis Apostolicis literis singulatini no- 
minati, coram notorio publico,et testibus infrascri- 
ptis praesentatis, nos cuoi ea qua decuìt reverentia, 
supra caput noveritis recepisse hujusmodi sub te- 
nore; «Pius Episcopusservus servorum Dei venera- 
« bili fratri Episcopo Samensi, scu diiectofilio ejus 
« Vicario in Spiritualibus generali salutem et À- 
« postolicam benedictionem. SigniBcaveruut Nobis 
« dilecti fìlii Nobiles Civitatis Sami quod nonnulli 
A diversornm status, ordinis, etconditionis, ntrius- 
R que sexus iniquitatis filli, quos prorsus ignorant, 
« aliquas in quibus fit mentio de tertio franco bo- 
« norum dictorum significantinm , quo ipsi bacte- 
« nus gavisi sunt,et adhucgaudentde praesenti,ac 
«alias scrìpluras publicasetprivatas, instrnmen- 
<i ta, contractus, obligationes, quietationes, notas, 
« privilegia, cartas et alia documenta, nec non cen- 
« sus,fi'uctus, prorentus pecuaiarum summas non- 
« nuHasque alias rea et bona et lalius , si Jictìs 
« significantibas videbilur, in exequutione sen pu- 
« blicatione praesentium specificandaruai ad eos- 
« dcm significantes community spectantia, temere 
« et malitiose occultando , ac occulte et ròdebite 
« detinendo, nec non eorum occaltatores et d^en- 
« tores debite revelare non curando eisdem signi- 
« ficantibusquaedam graviacoinmuaia da nana et Ja- 
« cturas nequiter iatuleriut, ac ad praemissa facien- 
« dum auxiiinm, consilium , vel favorem dolose 
« praestiteront, non curantes ea praefatis sigoifi- 
« cantibus exhibere etrevelare, de damnis, et jactu- 
« ris bujusmodi satisf^cere , in animarum suarum 
« periculum et dictorum significantium non modi- 
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u CUOI (lutrimentum ^ super quo ìidcm significaoles 
« Apostolicae Sedis remediuin implorarunt. Quocir- 
« ca firmitati tuae,Episcope, seu discrelioni tuae,fili 
0 Vicarie, per apostolica scripla mandamus quale- 
« Dus omnes hujusmodi seri ptiira rum, documento- 
K rum, ceosuum, pecuniarurn summaruin, ac alio- 
« rum bonorum et rerum praediclarum, et ut prae- 
« ferturspecificadorum,occultatores et detentores, 

« eaque debite revelarè non curantes , et eorum 
« occasione damnorum , et jacturarum illatores, 

« auxiliique consilii et favoris preslatores occul- 
ti tos , ex parte nostra pub'Jce in ecclesiis coram « 
4 ( populo per te vel alium, scu alios moueas, ut ia- 
ti fra compelentem terminum, quem eis praefìxcris, 

<( ca prefatis s'gnifìcantibus a se debita reslituant , 

« et occulta revelent, ac de damnis et jacturis hu- 
11 jusmodi plenam et deb tam satisfactionem impcn- 
M danl; et si eis non adimpleverint infra alium com- 
n petenlem terminum, quem eis ad hoc duxeris pe- 
« remptorie praefigendum,ex tunc in eosgeneralem 
(1 excomunicalionis senlentiam proferas, et eam fa- 
K cias ubi et quando expedire \idcris usque ad sa- 
li tisfactionem etrevelationemcondignam sollemni- 
II ter publicari. Uatum Itomae apud Sanctum Pe- 
ti trum anno incarnalionis Dominicae millesimo quin - 
Il gentesimo sexagesimo septimo, nono calcndas fe- 
« bruarii Pontificatns nostri anno lertio ja. V. C. 

Il Tassomus H. Camnja C. Girund yqp. A. Uosmudia 
« Gaillarte <>. — Post quarum quidem literarum 
Apostolicoi'ura praesentationem et receptionem no- 
bis et per nos, ut pracmillitur factas, fuimus post- 
modum prò parte Reverendi Domini Episcopi Gu- 
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lielmi, praefatorum Nobiiium dictae Givitatis princi- 
palium, in praesentibus praeinsertis literis Aposto- 
licis principaliter nominati , debita cum instan-> 
tia requisiti ut ad illarum exequutionem , et con» 
tenutorum in eis procedere deberemus. Nos igitur 
Ioannes Vincentius Vicarius Sarnensis , ut judex 
et exequutor, ac commissarius, praenominatas an- 
tecedentes requisitiones hujusmodi fore justas et 
rationi consonas volentes^ue mandatum aposto- 
licum Dobis in hac parte directum religiositer 
ezequi , ut tenemur , ea principaliter auctoritate 
, Apostolica nobìs commissa , et qua fungUnur in 
hac parte , tos omnes et singuios snpradìctc» qui» 
bus praesens noster processus dirìgitur, et vestro- 
rum quemlibet in solidum tenore presentium re- 
quirimus et mandamus primo , secundo , et tertio, 
et peremptorie comuniter vel divtsim, vobisque et 
vestrorum cuilibet in solidum in yirtute sanctae 
iibidientiae, et subexcomunicationis poena, quam 
in vos et vestrorum quemlibet , canonia monitio» 
ne praemissa, ferimus in bis scriptis. Si ea quae in 
hac parte committimus neglexeritis ' contumaci- 
' ter adimplere destricte , praecipiendo mandamns 
quatenus infra sex dierum spatitim post praeseota- 
tionem,et notiOcationem praesentium vobis^seu al» 
teri vestrorum factas immediate sequentium , ita 
tamen quod in his exequendis alter vestrorum al- 
terum non expectet, nec uous prò alio per alium se 
excuset; quorum sex dierum duos prò primo, duos 
prò secundo, et reliquos du<^ prò tertio,et ultimo 
peremptorio termino monitioneque canonica assi- 
gnamus omnes et singuios verilatis celatores, prae- 
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inissorumque occuUatione damnorum illatores, au- 
xilii, cousilii et fuvoris praestalores occullos aucto- 
ritate nostra, imino verius apostolica , palam pu- 
blicc corain populo in vestris et aliis locis publi- 
cis et consuetis, de qiiibus prò parte dictorum No- 
bilium dictae civitatis principalium seu eoruin 
procuratorun» fueritis requisiti , seu alter vestro- 
runi requisitus fuerit, Vos, quando et quoties ex- 
pedicns fuerit, mox moneatis et requiratis, seu al- 
ter vestrum moneat , et rcquirat, quos nos etiani 
tenore praesentium requirìmus, et monemus pri- 
mo, secundo , tertio et peremptorie comuniter vel 
divisim ipsis detegentibus et occultantibus , ac eo- 
rum et cujuslibet ipsorum in vìrtute sanctae ubi- 
dientiac, et sub infrascriptis sententiarum poenis 
dìstrirtepraccipiendo niandamus,quatenus infra no- 
vem dierum spatium,post requisitionem hujusmodi 
sic factam, et praeniissa ad eorum notitiam perve- 
nerint, immediate sequentium, quorum novem die- 
runi, Ires prò primo, tres prò secundo, et reliquos 
tresdies peremptorioet ultimo tertio termino moni» 
lloneque canonica assignamus omnia et singola prae- 
missa in pt'aeinsertis literis descripta et annotata 
eisdem nobilibus principalibus,seu eorum legitimo 
procuratori revelentìveritalique hujusmodi testimo- 
nium pèrliibeant,ac de damnispraedictisetdebitam 
satisfactionem ìmpendant: quod si forte infra hujus- 
modi novem dies omnia et singola praedicta non 
adimpleverint , mandatis et monitionibas nostris, 
immo verius Àpostolicis , non paruerint realiter 
et cunieffcctu, et praedicta omnia non satisfecerint , 
poenam in eos et in eorum quemlibet generalem 
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excofflunicatìoDÌs senteatiam proferatis , ac ipsos 
in vestris ecclesiis prò excomunicatis denuntietis 
boc et tandiu donec facieotes, donec ad mandata Ec- 
clesiae atque nostra humiiiter redierint,et a nobìs 
prò satisfactione condigna absolutionis beneflcium 
meruerint, obtinuerint absolutionem vero omnium 
etsingulorum*,qui praefatas vestras sententias, prout 
in bis scriptis latae sunt incurrei int seu incurrerit, 
quoque modo Nobis vel Superiori nostro tantum- 
modo reservamus; praefatasqne literas Apostolicas 
buncque praesentem processum, hujusmodi nego- 
tium in se gerentem^volumus penes praefatosnobìles 
principales seu eorum procuratorem remanere, et 
non penes vos velaliquem vestrorum ipsis invitiset 
coiitra eorum voluntatem detineri mandamus,tamen 
oopiam fieri de praemissis eam petentes et habere 
praetendentes eorum expensis liceat babere.In quo- 
rum omnium et singnlorum fidem et testium prae- 
missorum bas praesentes nostras, sive praesens pu- 
blicum instructum processum nostrum bujusmodi 
in se gerentem exinde fieri per infrascriptum no- 
tarium publicum manda vimus,sigtUumque nostrum 
solitum duximus communiri. Data et acta fuerunt 
baec in Givitate Sarni in domibus nostrae residen- 
tiae sub anno Domini Nostri Jesu Cristi millesimo 
quingentesimo sexagesimo octavo, die vero decima 
mensis februariì, indictione undecima, Pontificatus 
Sanctissimi in Cristo Patris et Domìni Nostri Do- 
mini Pii Divina Providentia Papae V. Anno sui Pon- 
tificatus tertio, praesentibus opportunis etc. etc. 
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